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Preambolo
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
VISTO L' ART. 87 DELLA COSTITUZIONE ;
VISTO L'ART. 358 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO DECRETO
27 LUGLIO 1934, N. 1265;
VISTO L' ART. 17 DELLA LEGGE 23 AGOSTO 1988, N. 400 ;
VISTO IL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 OTTOBRE 1975, N. 803 , RECANTE
REGOLAMENTO DI POLIZIA MORTUARIA;
UDITO IL PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ;
UDITO IL PARERE DEL CONSIGLIO DI STATO, RESO NELL'ADUNANZA GENERALE DEL 22 MARZO
1990;
VISTA LA DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, ADOTTATA NELLA RIUNIONE DEL 31
AGOSTO 1990 ;
SULLA PROPOSTA DEL MINISTRO DELLA SANITÀ, DI CONCERTO CON I MINISTRI DELL'INTERNO E
DI GRAZIA E GIUSTIZIA;
EMANA
IL SEGUENTE DECRETO:
ART. 1.
1. È APPROVATO L'UNITO REGOLAMENTO DI POLIZIA MORTUARIA, COMPOSTO DI CENTOOTTO
ARTICOLI E VISTATO DAL MINISTRO PROPONENTE.
IL PRESENTE DECRETO, MUNITO DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERITO NELLA RACCOLTA
UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A
CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLO E DI FARLO OSSERVARE.
DATO A ROMA, ADDÌ 10 SETTEMBRE 1990
COSSIGA
ANDREOTTI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
DE LORENZO, MINISTRO DELLA SANITÀ
GAVA, MINISTRO DELL'INTERNO
VASSALLI, MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA
VISTO, IL GUARDASIGILLI: VASSALLI
REGISTRATO ALLA CORTE DEI CONTI L'1 OTTOBRE 1990
ATTI DI GOVERNO, REGISTRO N. 81, FOGLIO N. 10
CAPO I DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE E ACCERTAMENTO DEI DECESSI

ART. 1.

1 . FERME RESTANDO LE DISPOSIZIONI SULLA DICHIARAZIONE E
SULL'AVVISO DI MORTE DA PARTE DEI FAMILIARI E DI CHI PER ESSI
CONTENUTE NEL TITOLO VII DEL REGIO DECRETO 9 LUGLIO 1939, N. 1238 ,
SULL'ORDINAMENTO DELLO STATO CIVILE, I MEDICI, A NORMA DELL'ART.
103, SUB A), DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON
REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, DEBBONO PER OGNI CASO DI
MORTE DI PERSONA DA LORO ASSISTITA DENUNCIARE AL SINDACO LA
MALATTIA CHE, A LORO GIUDIZIO, NE SAREBBE STATA LA CAUSA.

2 . NEL CASO DI MORTE PER MALATTIA INFETTIVA COMPRESA
NELL'APPOSITO ELENCO PUBBLICATO DAL MINISTERO DELLA SANITÀ, IL
COMUNE DEVE DARNE INFORMAZIONE IMMEDIATAMENTE ALL'UNITÀ
SANITARIA LOCALE DOVE È AVVENUTO IL DECESSO.

3 . NEL CASO DI MORTE DI PERSONA CUI SIANO SOMMINISTRATI NUCLIDI
RADIOATTIVI LA DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE DEVE CONTENERE



LE INDICAZIONI PREVISTE DALL' ART. 100 DEL DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA 13 FEBBRAIO 1964, N. 185 .

4 . NEL CASO DI DECESSO SENZA ASSISTENZA MEDICA LA DENUNCIA
DELLA PRESUNTA CAUSA DI MORTE È FATTA DAL MEDICO NECROSCOPO
DI CUI ALL'ART. 4.

5 . L'OBBLIGO DELLA DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE È FATTO ANCHE
AI MEDICI INCARICATI DI ESEGUIRE AUTOPSIE DISPOSTE DALL'AUTORITÀ
GIUDIZIARIA O PER RISCONTRO DIAGNOSTICO.

6 . LA DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE, DI CUI AI COMMI PRECEDENTI,
DEVE ESSERE FATTA ENTRO 24 ORE DALL'ACCERTAMENTO DEL DECESSO
SU APPOSITA SCHEDA DI MORTE STABILITA DAL MINISTERO DELLA
SANITÀ, D'INTESA CON L'ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA.

7 . COPIA DELLA SCHEDA DI MORTE DEVE ESSERE INVIATA, ENTRO
TRENTA GIORNI, DAL COMUNE OVE È AVVENUTO IL DECESSO ALLA UNITÀ
SANITARIA LOCALE NEL CUI TERRITORIO DETTO COMUNE È RICOMPRESO.
QUALORA IL DECEDUTO FOSSE RESIDENTE NEL TERRITORIO DI UNA
UNITÀ SANITARIA LOCALE DIVERSA DA QUELLA OVE È AVVENUTO IL
DECESSO, QUEST'ULTIMA DEVE INVIARE COPIA DELLA SCHEDA DI MORTE
ALLA UNITÀ SANITARIA LOCALE DI RESIDENZA. NEL CASO DI COMUNI
COMPRENDENTI PIÙ UNITÀ SANITARIE LOCALI, TALI COMUNICAZIONI
SONO DIRETTE A QUELLA COMPETENTE AI SENSI DEL SECONDO PERIODO
DEL COMMA OTTAVO.

8 . ENTRO TRE ANNI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE
REGOLAMENTO OGNI UNITÀ SANITARIA LOCALE DEVE ISTITUIRE E
TENERE AGGIORNATO UN REGISTRO PER OGNI COMUNE INCLUSO NEL
SUO TERRITORIO CONTENENTE L'ELENCO DEI DECEDUTI NELL'ANNO E LA
RELATIVA CAUSA DI MORTE. NEL CASO DI COMUNI COMPRENDENTI PIÙ
UNITÀ SANITARIE LOCALI LA REGIONE, ENTRO UN ANNO DALLA DATA DI
ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE REGOLAMENTO, DOVRÀ
INDIVIDUARE LA UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPETENTE ALLA TENUTA
DEL REGISTRO IN QUESTIONE.

9 . LE SCHEDE DI MORTE HANNO ESCLUSIVAMENTE FINALITÀ SANITARIE,
EPIDEMIOLOGICHE E STATISTICHE.

ART. 2.

1 . PER LA DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE NEI CASI PREVISTI DAL
COMMA QUINTO DELL'ART. 1 SI DEVONO OSSERVARE, A SECONDA CHE SI
TRATTI DI AUTOPSIA A SCOPO DI RISCONTRO DIAGNOSTICO O DI
AUTOPSIA GIUDIZIARIA, LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEGLI ARTICOLI 39
E 45.

ART. 3.

1 . FERMO RESTANDO PER I SANITARI L'OBBLIGO DI CUI ALL'ART. 365 DEL
CODICE PENALE, OVE DALLA SCHEDA DI MORTE RISULTI O SORGA
COMUNQUE IL SOSPETTO CHE LA MORTE SIA DOVUTA A REATO, IL



SINDACO DEVE DARNE IMMEDIATA COMUNICAZIONE ALLA AUTORITÀ
GIUDIZIARIA E A QUELLA DI PUBBLICA SICUREZZA.

ART. 4.

1 . LE FUNZIONI DI MEDICO NECROSCOPO DI CUI ALL' ART. 141 DEL REGIO
DECRETO 9 LUGLIO 1939, N. 1238 , SULL'ORDINAMENTO DELLO STATO
CIVILE, SONO ESERCITATE DA UN MEDICO NOMINATO DALLA UNITÀ
SANITARIA LOCALE COMPETENTE.

2 . NEGLI OSPEDALI LA FUNZIONE DI MEDICO NECROSCOPO È SVOLTA DAL
DIRETTORE SANITARIO O DA UN MEDICO DA LUI DELEGATO.

3 . I MEDICI NECROSCOPI DIPENDONO PER TALE ATTIVITÀ DAL
COORDINATORE SANITARIO DELL'UNITÀ SANITARIA LOCALE CHE HA
PROVVEDUTO ALLA LORO NOMINA ED A LUI RIFERISCONO SULLO
ESPLETAMENTO DEL SERVIZIO, ANCHE IN RELAZIONE A QUANTO
PREVISTO DALL'ART. 365 DEL CODICE PENALE.

4 . IL MEDICO NECROSCOPO HA IL COMPITO DI ACCERTARE LA MORTE,
REDIGENDO L'APPOSITO CERTIFICATO PREVISTO DAL CITATO ART. 141.

5 . LA VISITA DEL MEDICO NECROSCOPO DEVE SEMPRE ESSERE
EFFETTUATA NON PRIMA DI 15 ORE DAL DECESSO, SALVO I CASI PREVISTI
DAGLI ARTICOLI 8, 9 E 10, E COMUNQUE NON DOPO LE TRENTA ORE.

ART. 5.

1 . NEL CASO DI RINVENIMENTO DI PARTI DI CADAVERE O ANCHE DI RESTI
MORTALI O DI OSSA UMANE, CHI NE FA LA SCOPERTA DEVE INFORMARNE
IMMEDIATAMENTE IL SINDACO IL QUALE NE DÀ SUBITO COMUNICAZIONE
ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA, A QUELLA DI PUBBLICA SICUREZZA E
ALL'UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPETENTE PER TERRITORIO.

2 . SALVO DIVERSE DISPOSIZIONI DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA, L'UNITÀ
SANITARIA LOCALE INCARICA DELL'ESAME DEL MATERIALE RINVENUTO
IL MEDICO NECROSCOPO E COMUNICA I RISULTATI DEGLI ACCERTAMENTI
ESEGUITI AL SINDACO ED ALLA STESSA AUTORITÀ GIUDIZIARIA PERCHÉ
QUESTA RILASCI IL NULLA OSTA PER LA SEPOLTURA.

ART. 6.

1 . L'AUTORIZZAZIONE PER LA SEPOLTURA NEL CIMITERO È RILASCIATA A
NORMA DELL' ART. 141 DEL REGIO DECRETO 9 LUGLIO 1939, N. 1238 ,
SULL'ORDINAMENTO DELLO STATO CIVILE, DALL'UFFICIALE DELLO
STATO CIVILE.

2 . LA MEDESIMA AUTORIZZAZIONE È NECESSARIA PER LA SEPOLTURA
NEL CIMITERO DI PARTI DI CADAVERE ED OSSA UMANE DI CUI ALL'ART. 5.

ART. 7.

1 . PER I NATI MORTI, FERME RESTANDO LE DISPOSIZIONI DELL' ART. 74
DEL REGIO DECRETO 9 LUGLIO 1939, N. 1238 , SULL'ORDINAMENTO DELLO



STATO CIVILE, SI SEGUONO LE DISPOSIZIONI STABILITE DAGLI ARTICOLI
PRECEDENTI.

2 . PER LA SEPOLTURA DEI PRODOTTI ABORTIVI DI PRESUNTA ETÀ DI
GESTAZIONE DALLE 20 ALLE 28 SETTIMANE COMPLETE E DEI FETI CHE
ABBIANO PRESUBILMENTE COMPIUTO 28 SETTIMANE DI ETÀ
INTRAUTERINA E CHE ALL'UFFICIALE DI STATO CIVILE NON SIANO STATI
DICHIARATI COME NATI MORTI, I PERMESSI DI TRASPORTO E DI
SEPPELLIMENTO SONO RILASCIATI DALL'UNITÀ SANITARIA LOCALE.

3 . A RICHIESTA DEI GENITORI, NEL CIMITERO POSSONO ESSERE RACCOLTI
CON LA STESSA PROCEDURA ANCHE PRODOTTI DEL CONCEPIMENTO DI
PRESUNTA ETÀ INFERIORE ALLE 20 SETTIMANE.

4 . NEI CASI PREVISTI DAI COMMI SECONDO E TERZO, I PARENTI O CHI PER
ESSI SONO TENUTI A PRESENTARE, ENTRO 24 ORE DALL'ESPULSIONE OD
ESTRAZIONE DEL FETO, DOMANDA DI SEPPELLIMENTO ALLA UNITÀ
SANITARIA LOCALE ACCOMPAGNATA DA CERTIFICATO MEDICO CHE
INDICHI LA PRESUNTA ETÀ DI GESTAZIONE ED IL PESO DEL FETO.

CAPO II PERIODO DI OSSERVAZIONE DEI CADAVERI

ART. 8.

1 . NESSUN CADAVERE PUÒ ESSERE CHIUSO IN CASSA, NÉ ESSERE
SOTTOPOSTO AD AUTOPSIA, A TRATTAMENTI CONSERVATIVI, A
CONSERVAZIONE IN CELLE FRIGORIFERE, NÉ ESSERE INUMATO,
TUMULATO, CREMATO, PRIMA CHE SIANO TRASCORSE 24 ORE DAL
MOMENTO DEL DECESSO, SALVO I CASI DI DECAPITAZIONE O DI
MACIULLAMENTO E SALVO QUELLI NEI QUALI IL MEDICO NECROSCOPO
AVRÀ ACCERTATO LA MORTE ANCHE MEDIANTE L'AUSILIO DI
ELETTROCARDIOGRAFO, LA CUI REGISTRAZIONE DEVE AVERE UNA
DURATA NON INFERIORE A 20 MINUTI PRIMI, FATTE SALVE LE
DISPOSIZIONI DI CUI ALLA LEGGE 2 DICEMBRE 1975, N. 644 , E SUCCESSIVE
MODIFICAZIONI.

ART. 9.

1 . NEI CASI DI MORTE IMPROVVISA ED IN QUELLI IN CUI SI ABBIANO
DUBBI DI MORTE APPARENTE, L'OSSERVAZIONE DEVE ESSERE PROTRATTA
FINO A 48 ORE, SALVO CHE IL MEDICO NECROSCOPO NON ACCERTI LA
MORTE NEI MODI PREVISTI DALL'ART. 8.

ART. 10.

1 . NEI CASI IN CUI LA MORTE SIA DOVUTA A MALATTIA INFETTIVA-
DIFFUSIVA COMPRESA NELL'APPOSITO ELENCO PUBBLICATO DAL
MINISTERO DELLA SANITÀ O IL CADAVERE PRESENTI SEGNI DI INIZIATA
PUTREFAZIONE, O QUANDO ALTRE RAGIONI SPECIALI LO RICHIEDANO, SU
PROPOSTA DEL COORDINATORE SANITARIO DELL'UNITÀ SANITARIA
LOCALE IL SINDACO PUÒ RIDURRE IL PERIODO DI OSSERVAZIONE A MENO
DI 24 ORE.

ART. 11.



1 . DURANTE IL PERIODO DI OSSERVAZIONE IL CORPO DEVE ESSERE POSTO
IN CONDIZIONI TALI CHE NON OSTACOLINO EVENTUALI MANIFESTAZIONI
DI VITA. NEL CASO DI DECEDUTI PER MALATTIA INFETTIVA-DIFFUSIVA
COMPRESA NELL'APPOSITO ELENCO PUBBLICATO DAL MINISTERO DELLA
SANITÀ IL COORDINATORE SANITARIO DELL'UNITÀ SANITARIA LOCALE
ADOTTA LE MISURE CAUTELATIVE NECESSARIE.

CAPO III DEPOSITI DI OSSERVAZIONE E OBITORI

ART. 12.

1 . I COMUNI DEVONO DISPORRE DI UN LOCALE PER RICEVERE E TENERE
IN OSSERVAZIONE PER IL PERIODO PRESCRITTO LE SALME DI PERSONE:

a) MORTE IN ABITAZIONI INADATTE E NELLE QUALI SIA
PERICOLOSO MANTENERLE PER IL PRESCRITTO PERIODO DI
OSSERVAZIONE;

b) MORTE IN SEGUITO A QUALSIASI ACCIDENTE NELLA PUBBLICA
VIA O IN LUOGO PUBBLICO;

c) IGNOTE, DI CUI DEBBA FARSI ESPOSIZIONE AL PUBBLICO PER IL
RICONOSCIMENTO.

2 . DURANTE IL PERIODO DI OSSERVAZIONE DEVE ESSERE ASSICURATA LA
SORVEGLIANZA ANCHE AI FINI DEL RILEVAMENTO DI EVENTUALI
MANIFESTAZIONI DI VITA.

ART. 13.

1 . I COMUNI DEVONO DISPORRE DI UN OBITORIO PER L'ASSOLVIMENTO
DELLE SEGUENTI FUNZIONI OBITORIALI:

a) MANTENIMENTO IN OSSERVAZIONE E RISCONTRO DIAGNOSTICO
DEI CADAVERI DI PERSONE DECEDUTE SENZA ASSISTENZA MEDICA;

b) DEPOSITO PER UN PERIODO INDEFINITO DEI CADAVERI A
DISPOSIZIONE DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA PER AUTOPSIE
GIUDIZIARIE E PER ACCERTAMENTI MEDICO-LEGALI,
RICONOSCIMENTO E TRATTAMENTO IGIENICO-CONSERVATIVO;

c) DEPOSITO, RISCONTRO DIAGNOSTICO O AUTOPSIA GIUDIZIARIA O
TRATTAMENTO IGIENICO CONSERVATIVO DI CADAVERI PORTATORI
DI RADIOATTIVITÀ.

ART. 14.

1 . I DEPOSITI DI OSSERVAZIONE E GLI OBITORI POSSONO ESSERE ISTITUITI
DAL COMUNE NELL'AMBITO DEL CIMITERO O PRESSO OSPEDALI OD ALTRI
ISTITUTI SANITARI OVVERO IN PARTICOLARE EDIFICIO RISPONDENTE
ALLO SCOPO PER UBICAZIONE E REQUISITI IGIENICI.

2 . NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI CINQUEMILA ABITANTI
IL LOCALE DESTINATO A DEPOSITO DI OSSERVAZIONE DEVE ESSERE
DISTINTO DALL'OBITORIO.



3 . I COMUNI COSTITUITISI IN CONSORZIO PER L'ESERCIZIO DI UN UNICO
CIMITERO A NORMA DELL'ART. 49, COMMA TERZO, POSSONO
CONSORZIARSI ANCHE PER QUANTO CONCERNE IL DEPOSITO DI
OSSERVAZIONE E L'OBITORIO.

4 . NEL CASO DI CUI AL COMMA TERZO, AI FINI DELLA DISTINZIONE FRA
DEPOSITO DI OSSERVAZIONE E OBITORIO DI CUI AL COMMA SECONDO, SI
TIENE CONTO DELLA POPOLAZIONE COMPLESSIVA DEI COMUNI
INTERESSATI.

ART. 15.

1 . IL MANTENIMENTO IN OSSERVAZIONE DI SALME DI PERSONE CUI SONO
STATI SOMMINISTRATI NUCLIDI RADIOATTIVI DEVE AVER LUOGO IN
MODO CHE SIA EVITATA LA CONTAMINAZIONE AMBIENTALE,
OSSERVANDO LE PRESCRIZIONI DISPOSTE CASO PER CASO DALL'UNITÀ
SANITARIA LOCALE COMPETENTE IN RELAZIONE AGLI ELEMENTI
RISULTANTI NEL CERTIFICATO DI MORTE DI CUI ALL' ART. 100 DEL
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 FEBBRAIO 1964, N. 185 .

2 . L'UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPRENDENTE PIÙ COMUNI INDIVIDUA
GLI OBITORI E I DEPOSITI DI OSSERVAZIONE CHE DEBBONO ESSERE
DOTATI DI CELLE FRIGORIFERE PER LA CONSERVAZIONE DEI CADAVERI;
AL LORO ALLESTIMENTO ED ALL'ESERCIZIO PROVVEDE IL COMUNE CUI
OBITORIO E DEPOSITO DI OSSERVAZIONE APPARTENGONO. NEL
TERRITORIO DI CIASCUNA UNITÀ SANITARIA LOCALE LE CELLE
FRIGORIFERE DEBBONO ESSERE NON MENO DI UNA OGNI VENTIMILA
ABITANTI E, COMUNQUE, NON MENO DI CINQUE. NEL CASO DI UN COMUNE
IL CUI TERRITORIO COINCIDE CON QUELLO DI UNA UNITÀ SANITARIA
LOCALE, OPPURE COMPRENDE PIÙ UNITÀ SANITARIE LOCALI, LE
DETERMINAZIONI IN PROPOSITO SONO ASSUNTE DAL COMUNE E IL
RAPPORTO QUANTITATIVO DI CUI SOPRA È RIFERITO ALLA POPOLAZIONE
COMPLESSIVA DEL COMUNE.

3 . CON LE STESSE MODALITÀ SI PROVVEDE A DOTARE GLI OBITORI DI
CELLE FRIGORIFERE ISOLATE PER I CADAVERI PORTATORI DI
RADIOATTIVITÀ O DI MALATTIE INFETTIVE-DIFFUSIVE, IN RAGIONE DI
UNA OGNI CENTOMILA ABITANTI.

CAPO IV TRASPORTO DEI CADAVERI

ART. 16.

1 . IL TRASPORTO DELLE SALME, SALVO SPECIALI DISPOSIZIONI DEI
REGOLAMENTI COMUNALI, È:

a) A PAGAMENTO, SECONDO UNA TARIFFA STABILITA
DALL'AUTORITÀ COMUNALE QUANDO VENGONO RICHIESTI SERVIZI
O TRATTAMENTI SPECIALI;

b) A CARICO DEL COMUNE IN OGNI ALTRO CASO. IL TRASPORTO
DEVE ESSERE COMUNQUE EFFETTUATO IN UNA FORMA CHE
GARANTISCA IL DECORO DEL SERVIZIO.



2 . L'UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPETENTE VIGILA E CONTROLLA IL
SERVIZIO DI TRASPORTO DELLE SALME, NE RIFERISCE ANNUALMENTE AL
SINDACO E GLI PROPONE I PROVVEDIMENTI NECESSARI AD ASSICURARNE
LA REGOLARITÀ.

ART. 17.

1 . IL TRASPORTO DEI CADAVERI EFFETTUATO PRIMA CHE SIA TRASCORSO
IL PERIODO DI OSSERVAZIONE PRESCRITTO DALLE DISPOSIZIONI DEL
CAPO II DEVE ESSERE ESEGUITO IN CONDIZIONI TALI DA NON
OSTACOLARE EVENTUALI MANIFESTAZIONI DI VITA.

ART. 18.

1 . QUANDO LA MORTE È DOVUTA AD UNA DELLE MALATTIE INFETTIVE-
DIFFUSIVE COMPRESE NELL'APPOSITO ELENCO PUBBLICATO DAL
MINISTERO DELLA SANITÀ, IL CADAVERE, TRASCORSO IL PERIODO DI
OSSERVAZIONE, DEVE ESSERE DEPOSTO NELLA CASSA CON GLI
INDUMENTI DI CUI È RIVESTITO ED AVVOLTO IN UN LENZUOLO IMBEVUTO
DI SOLUZIONE DISINFETTANTE.

2 . È CONSENTITO DI RENDERE AL DEFUNTO LE ESTREME ONORANZE,
OSSERVANDO LE PRESCRIZIONI DELL'AUTORITÀ SANITARIA, SALVO CHE
QUESTA LE VIETI NELLA CONTINGENZA DI MANIFESTAZIONE EPIDEMICA
DELLA MALATTIA CHE HA CAUSATO LA MORTE.

3 . QUANDO DALLA DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE RISULTI CHE IL
CADAVERE È PORTATORE DI RADIOATTIVITÀ, LA UNITÀ SANITARIA
LOCALE COMPETENTE DISPONE CHE IL TRASPORTO, IL TRATTAMENTO E
LA DESTINAZIONE DELLE SALME SIANO EFFETTUATI OSSERVANDO LE
NECESSARIE MISURE PROTETTIVE DI VOLTA IN VOLTA PRESCRITTE AL
FINE DI EVITARE LA CONTAMINAZIONE AMBIENTALE.

ART. 19.

1 . IL TRASPORTO DEI CADAVERI DAL LUOGO DEL DECESSO AL DEPOSITO
DI OSSERVAZIONE, ALL'OBITORIO O AL CIMITERO SI ESEGUE A CURA DEL
COMUNE, IN CARRO CHIUSO, SEMPRE CHE NON SIA RICHIESTO DAGLI
INTERESSATI DI SERVIRSI DI MEZZI SPECIALI DI TRASPORTO AI SENSI
DELL'ART. 16, COMMA PRIMO, LETTERA A).

2 . NEI CASI PREVISTI DALL'ART. 16, COMMA PRIMO, LETTERA A), OVE IL
SERVIZIO DEI TRASPORTI CON MEZZI SPECIALI NON SIA ESERCITATO DAL
COMUNE E CON DIRITTO DI PRIVATIVA, IL COMUNE PER I TRASPORTI
FUNEBRI CHE CONSENTA DI ESEGUIRE A TERZI NEL TERRITORIO
COMUNALE, E SEMPRE CHE NON SI TRATTI DI TRASPORTI ESEGUITI DA
CONFRATERNITE CON MEZZI PROPRI, PUÒ IMPORRE IL PAGAMENTO DI UN
DIRITTO FISSO LA CUI ENTITÀ NON PUÒ SUPERARE QUELLA STABILITA
PER TRASPORTI DI ULTIMA CATEGORIA.

3 . OVE SIA RICHIESTO IL TRASPORTO DI CADAVERI DA COMUNE AD
ALTRO COMUNE O ALL'ESTERO CON MEZZI DI TERZI E SEMPRECHÈ ESSO
VENGA EFFETTUATO CON GLI AUTOMEZZI DI CUI ALL'ART. 20, I COMUNI
DI PARTENZA E DI ARRIVO DEL TRASPORTO POSSONO IMPORRE IL



PAGAMENTO DI UN DIRITTO FISSO LA CUI ENTITÀ NON PUÒ SUPERARE
QUELLA STABILITA PER I TRASPORTI DI ULTIMA CATEGORIA SVOLGENTISI
NEL TERRITORIO COMUNALE.

4 . SONO ESENTI DA QUALSIASI DIRITTO COMUNALE I TRASPORTI DI
SALME DI MILITARI ESEGUITI DALLE AMMINISTRAZIONI MILITARI CON
MEZZI PROPRI.

ART. 20.

1 . I CARRI DESTINATI AL TRASPORTO DEI CADAVERI SU STRADA
DEBBONO ESSERE INTERNAMENTE RIVESTITI DI LAMIERA METALLICA O
DI ALTRO MATERIALE IMPERMEABILE FACILMENTE LAVABILE O
DISINFETTABILE.

2 . DETTI CARRI POSSONO ESSERE POSTI IN SERVIZIO DA PARTE DEI
COMUNI E DEI PRIVATI SOLO DOPO CHE SIANO STATI RICONOSCIUTI
IDONEI DALLE UNITÀ SANITARIE LOCALI COMPETENTI, CHE DEVONO
CONTROLLARNE ALMENO UNA VOLTA ALL'ANNO LO STATO DI
MANUTENZIONE.

3 . UN APPOSITO REGISTRO, DAL QUALE RISULTI LA DICHIARAZIONE DI
IDONEITÀ, DEVE ESSERE CONSERVATO SUL CARRO IN OGNI SUO
TRASFERIMENTO PER ESSERE, A RICHIESTA, ESIBITO AGLI ORGANI DI
VIGILANZA.

ART. 21.

1 . LE RIMESSE DI CARRI FUNEBRI DEVONO ESSERE UBICATE IN LOCALITÀ
INDIVIDUATE CON PROVVEDIMENTO DEL SINDACO IN OSSERVANZA
DELLE NORME DEI REGOLAMENTI LOCALI.

2 . ESSE DEBBONO ESSERE PROVVISTE DELLE ATTREZZATURE E DEI MEZZI
PER LA PULIZIA E LA DISINFEZIONE DEI CARRI STESSI.

3 . SALVA L'OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI DI COMPETENZA
DELL'AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA E DEL SERVIZIO ANTINCENDI,
L'IDONEITÀ DEI LOCALI ADIBITI A RIMESSA DI CARRI FUNEBRI E DELLE
RELATIVE ATTREZZATURE È ACCERTATA DAL COORDINATORE
SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPETENTE.

ART. 22.

1 . IL SINDACO DISCIPLINA L'ORARIO PER IL TRASPORTO DEI CADAVERI, LE
MODALITÀ ED I PERCORSI CONSENTITI, NONCHÉ IL LUOGO E LE
MODALITÀ PER LA SOSTA DEI CADAVERI IN TRANSITO.

ART. 23.

1 . L'INCARICATO DEL TRASPORTO DI UN CADAVERE DEVE ESSERE
MUNITO DI APPOSITA AUTORIZZAZIONE DEL SINDACO, LA QUALE DEVE
ESSERE CONSEGNATA AL CUSTODE DEL CIMITERO.

ART. 24.



1 . IL TRASPORTO DI UN CADAVERE, DI RESTI MORTALI O DI OSSA UMANE
ENTRO L'AMBITO DEL COMUNE IN LUOGO DIVERSO DAL CIMITERO O
FUORI DAL COMUNE È AUTORIZZATO DAL SINDACO SECONDO LE
PRESCRIZIONI STABILITE NEGLI ARTICOLI SEGUENTI.

2 . IL DECRETO DI AUTORIZZAZIONE È COMUNICATO AL SINDACO DEL
COMUNE IN CUI DEVE AVVENIRE IL SEPPELLIMENTO.

3 . QUALORA SIA RICHIESTA LA SOSTA DELLA SALMA IN ALTRI COMUNI
INTERMEDI PER IL TRIBUTO DI SPECIALI ONORANZE, TALE DECRETO
DOVRÀ ESSERE COMUNICATO ANCHE AI SINDACI DI QUESTI COMUNI.

ART. 25.

1 . PER I MORTI DI MALATTIE INFETTIVE-DIFFUSIVE DI CUI ALL'APPOSITO
ELENCO PUBBLICATO DAL MINISTERO DELLA SANITÀ, L'AUTORIZZAZIONE
AL TRASPORTO PREVISTA DALL'ART. 24 PUÒ ESSERE DATA SOLTANTO
QUANDO RISULTI ACCERTATO CHE IL CADAVERE, TRASCORSO IL PERIODO
DI OSSERVAZIONE, È STATO COMPOSTO NELLA DUPLICE CASSA PREVISTA
DAGLI ARTICOLI 30 E 31 SEGUENDO LE PRESCRIZIONI DEGLI ARTICOLI 18 E
32.

2 . LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO SI APPLICANO ANCHE AI
TRASPORTI DI CADAVERI DA O PER L'ESTERO PREVISTI DAGLI ARTICOLI
27, 28 E 29 QUANDO LA MORTE SIA DOVUTA AD UNA DELLE MALATTIE
INFETTIVE-DIFFUSIVE DI CUI ALL'ELENCO PREVISTO NEL COMMA PRIMO.

ART. 26.

1 . IL TRASPORTO DI UN CADAVERE DA COMUNE A COMUNE PER ESSERE
CREMATO ED IL TRASPORTO DELLE RISULTANTI CENERI AL LUOGO DEL
LORO DEFINITIVO DEPOSITO SONO AUTORIZZATI CON UNICO DECRETO
DEL SINDACO DEL COMUNE NELLA CUI CIRCOSCRIZIONE È AVVENUTO IL
DECESSO.

2 . ALL'INFUORI DI QUESTO CASO, IL TRASPORTO DELLE CENERI DI UN
CADAVERE DA COMUNE A COMUNE È SOTTOPOSTO ALL'AUTORIZZAZIONE
DI CUI ALL'ART. 24.

ART. 27.

1 . I TRASPORTI DI SALME DA O PER UNO DEGLI STATI ADERENTI ALLA
CONVENZIONE INTERNAZIONALE DI BERLINO 10 FEBBRAIO 1937,
APPROVATA E RESA ESECUTIVA IN ITALIA CON REGIO DECRETO 1 LUGLIO
1937, N. 1379, SONO SOGGETTI ALLA OSSERVANZA DELLE PRESCRIZIONI
SANITARIE PREVISTE DA DETTA CONVENZIONE. LE SALME STESSE
DEBBONO ESSERE ACCOMPAGNATE DAL PASSAPORTO MORTUARIO
PREVISTO DALLA CONVENZIONE MEDESIMA.

2 . TALE PASSAPORTO È RILASCIATO PER LE SALME DA ESTRADARE DAL
TERRITORIO NAZIONALE DAL PREFETTO E PER LE SALME DA INTRODURRE
NEL TERRITORIO NAZIONALE È RILASCIATO DALLA COMPETENTE
AUTORITÀ DEL LUOGO DA CUI LA SALMA VIENE ESTRADATA.



3 . NEI CASI PREVISTI DAL PRESENTE ARTICOLO IL PREFETTO AGISCE IN
QUALITÀ DI AUTORITÀ DELEGATA DAL MINISTERO DELLA SANITÀ.

4 . IL TRASPORTO DELLE SALME DA O PER LO STATO DELLA CITTÀ DEL
VATICANO È REGOLATO DALLE NORME DELLA CONVENZIONE 28 APRILE
1938 TRA LA SANTA SEDE E L'ITALIA, APPROVATA E RESA ESECUTIVA CON
REGIO DECRETO 16 GIUGNO 1938, N. 1055.

ART. 28.

1 . PER L'INTRODUZIONE NEL PAESE DI SALME PROVENIENTI DA UNO
DEGLI STATI NON ADERENTI ALLA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DI
BERLINO, L'INTERESSATO ALLA TRASLAZIONE DELLA SALMA DEVE
PRESENTARE ALL'AUTORITÀ CONSOLARE ITALIANA APPOSITA DOMANDA
CORREDATA:

a) DI UN CERTIFICATO DELLA COMPETENTE AUTORITÀ SANITARIA
LOCALE, DAL QUALE RISULTI CHE SONO STATE OSSERVATE LE
PRESCRIZIONI DI CUI ALL'ART. 30;

b) DEGLI ALTRI EVENTUALI DOCUMENTI E DICHIARAZIONI CHE IL
MINISTERO DELLA SANITÀ DOVESSE PRESCRIVERE IN RAPPORTO A
SITUAZIONI DETERMINATE.

2 . L'AUTORITÀ CONSOLARE ITALIANA, CONSTATA LA REGOLARITÀ
DELLA DOCUMENTAZIONE PRESENTATA, TRASMETTE LA DOMANDA
CORREDATA DAI DOCUMENTI, OVVERO INOLTRA TELEGRAFICAMENTE LA
RICHIESTA, E CONTEMPORANEAMENTE TRASMETTE I DOCUMENTI,
TRAMITE IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI, AL PREFETTO DELLA
PROVINCIA, DOVE LA SALMA È DIRETTA, CHE CONCEDE
L'AUTORIZZAZIONE INFORMANDONE LA STESSA AUTORITÀ CONSOLARE,
TRAMITE IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI, E IL PREFETTO DELLA
PROVINCIA DI FRONTIERA ATTRAVERSO CUI LA SALMA DEVE
TRANSITARE.

ART. 29.

1 . PER L'ESTRADIZIONE DAL PAESE DI SALME DIRETTE VERSO STATI NON
ADERENTI ALLA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DI BERLINO,
L'INTERESSATO DEVE RIVOLGERE DOMANDA AL PREFETTO DELLA
PROVINCIA DI CUI FA PARTE IL COMUNE OVE TROVASI LA SALMA,
CORREDATA DEI SEGUENTI DOCUMENTI:

a) NULLA OSTA, PER L'INTRODUZIONE, DELL'AUTORITÀ CONSOLARE
DELLO STATO VERSO IL QUALE LA SALMA È DIRETTA;

b) CERTIFICATO DELL'UNITÀ SANITARIA LOCALE ATTESTANTE CHE
SONO STATE OSSERVATE LE DISPOSIZIONI DI CUI ALL'ART. 30;

c) ALTRI EVENTUALI DOCUMENTI E DICHIARAZIONI CHE IL
MINISTERO DELLA SANITÀ DOVESSE PRESCRIVERE IN RAPPORTO A
SITUAZIONI DETERMINATE.

2 . IL PREFETTO RICEVUTA LA DOMANDA, CORREDATA COME SOPRA,
CONCEDE L'AUTORIZZAZIONE, INFORMANDONE IL PREFETTO DELLA



PROVINCIA DI FRONTIERA ATTRAVERSO LA QUALE LA SALMA DOVRÀ
TRANSITARE.

3 . NEL CONCEDERE L'AUTORIZZAZIONE IL PREFETTO AGISCE COME
DELEGATO DEL MINISTERO DELLA SANITÀ.

ART. 30.

1 . PER IL TRASPORTO ALL'ESTERO O DALL'ESTERO, FUORI DEI CASI
PREVISTI DALLA CONVENZIONE INTERNAZIONALE DI BERLINO, O DA
COMUNE A COMUNE, LA SALMA DEVE ESSERE RACCHIUSA IN DUPLICE
CASSA, L'UNA DI METALLO E L'ALTRA DI TAVOLE DI LEGNO MASSICCIO.

2 . LA CASSA METALLICA, O CHE RACCHIUDA QUELLA DI LEGNO O CHE
SIA DA QUESTA CONTENUTA, DEVE ESSERE ERMETICAMENTE CHIUSA
MEDIANTE SALDATURA E TRA LE DUE CASSE, AL FONDO, DEVE ESSERE
INTERPOSTO UNO STRATO DI TORBA POLVERIZZATA O DI SEGATURA DI
LEGNO O DI ALTRO MATERIALE ASSORBENTE, SEMPRE BIODEGRADABILE,
RICONOSCIUTO IDONEO.

3 . LE SALDATURE DEVONO ESSERE CONTINUE ED ESTESE SU TUTTA LA
PERIFERIA DELLA ZONA DI CONTATTO DEGLI ELEMENTI DA SALDARE.

4 . LO SPESSORE DI LAMIERA DELLA CASSA METALLICA NON DEVE
ESSERE INFERIORE A 0,660 MM. SE DI ZINCO, A 1,5 MM SE DI PIOMBO.

5 . LO SPESSORE DELLE TAVOLE DELLA CASSA DI LEGNO NON DEVE
ESSERE INFERIORE A 25 MM. EVENTUALI INTAGLI SONO CONSENTITI
QUANDO LO SPESSORE INIZIALE DELLE TAVOLE È TALE CHE PER EFFETTO
DEGLI INTAGLI MEDESIMI IN OGNI PUNTO SIA ASSICURATO LO SPESSORE
MINIMO DI CUI SOPRA.

6 . IL FONDO DELLA CASSA DEVE ESSERE FORMATO DA UNA O PIÙ
TAVOLE, DI UN SOLO PEZZO NEL SENSO DELLA LUNGHEZZA, RIUNITE AL
MASSIMO NEL NUMERO DI CINQUE NEL SENSO DELLA LARGHEZZA, FRA
LORO SALDAMENTE CONGIUNTE CON COLLANTE DI SICURA E DURATURA
PRESA.

7 . IL COPERCHIO DELLA CASSA DEVE ESSERE FORMATO DA UNA O PIÙ
TAVOLE DI UN SOLO PEZZO NEL SENSO DELLA LUNGHEZZA.

8 . NEL CASO IN CUI IL COPERCHIO SIA COSTITUITO DA PIÙ FACCE CHE SI
TROVINO SU PIANI DIVERSI OCCORRE CHE DETTE FACCE SIANO
COSTITUITE DA TAVOLE DI UN SOLO PEZZO NEL SENSO DELLA
LUNGHEZZA.

9 . LE PARETI LATERALI DELLA CASSA COMPRESE TRA IL FONDO E IL
COPERCHIO DEVONO ESSERE FORMATE DA UNA O PIÙ TAVOLE DI UN
SOLO PEZZO NEL SENSO DELLA LUNGHEZZA DELLE PARETI STESSE
CONGIUNTE TRA LORO NEL SENSO DELLA LARGHEZZA CON LE MEDESIME
MODALITÀ TECNICHE DELLE TAVOLE FORMANTI IL FONDO. LE SUDDETTE
PARETI LATERALI DEVONO PARIMENTI ESSERE SALDAMENTE CONGIUNTE
TRA LORO CON COLLANTE DI SICURA E DURATURA PRESA.



10 . IL COPERCHIO DEVE ESSERE SALDAMENTE CONGIUNTO ALLE PARETI
LATERALI MEDIANTE VITI DISPOSTE DI 20 IN 20 CENTIMETRI. IL FONDO
DEVE ESSERE SALDAMENTE CONGIUNTO AD ESSE CON CHIODI DISPOSTI
DI 20 IN 20 CENTRIMETRI ED ASSICURATO CON UN MASTICE IDONEO.

11 . LA CASSA COSÌ CONFEZIONATA DEVE ESSERE CERCHIATA CON LISTE
DI LAMIERA DI FERRO, LARGHE NON MENO DI 2 CENTIMETRI, DISTANTI
L'UNA DALL'ALTRA NON PIÙ DI 50 CENTIMETRI, SALDAMENTE FISSATE
MEDIANTE CHIODI O VITI.

12 . SIA LA CASSA DI LEGNO SIA QUELLA DI METALLO DEBBONO PORTARE
IMPRESSO BEN VISIBILE SULLA PARTE ESTERNA DEL PROPRIO COPERCHIO
IL MARCHIO DI FABBRICA CON L'INDICAZIONE DELLA DITTA
COSTRUTTRICE.

13 . PER IL TRASPORTO DA UN COMUNE AD UN ALTRO COMUNE CHE DISTI
NON PIÙ DI 100 CHILOMETRI, SALVO IL CASO PREVISTO DALL'ART. 25 E
SEMPRE CHE IL TRASPORTO STESSO DAL LUOGO DI DEPOSITO DELLA
SALMA AL CIMITERO POSSA FARSI DIRETTAMENTE E CON IDONEO CARRO
FUNEBRE, SI IMPIEGA LA SOLA CASSA DI LEGNO.

ART. 31.

1 . IL MINISTERO DELLA SANITÀ, ANCHE SU RICHIESTA DEGLI
INTERESSATI, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ, PUÒ
AUTORIZZARE, PER I TRASPORTI DI SALMA DA COMUNE A COMUNE L'USO
PER LE CASSE DI MATERIALI DIVERSI DA QUELLI PREVISTI DALL'ART. 30,
PRESCRIVENDO LE CARATTERISTICHE CHE ESSI DEVONO POSSEDERE AL
FINE DI ASSICURARE LA RESISTENZA MECCANICA E L'IMPERMEABILITÀ
DEL FERETRO.

ART. 32.

1 . PER IL TRASPORTO DI CUI ALL'ART. 30, NEI MESI DI APRILE, MAGGIO,
GIUGNO, LUGLIO, AGOSTO E SETTEMBRE, LE SALME DEVONO ESSERE
SOTTOPOSTE A TRATTAMENTO ANTIPUTREFATTIVO MEDIANTE
L'INTRODUZIONE NELLE CAVITÀ CORPOREE DI ALMENO 500 CC DI
FORMALINA F.U. DOPO CHE SIA TRASCORSO L'EVENTUALE PERIODO DI
OSSERVAZIONE.

2 . NEGLI ALTRI MESI DELL'ANNO TALE PRESCRIZIONE SI APPLICA SOLO
PER LE SALME CHE DEVONO ESSERE TRASPORTATE IN LOCALITÀ CHE,
CON IL MEZZO DI TRASPORTO PRESCELTO, SI RAGGIUNGONO DOPO 24 ORE
DI TEMPO, OPPURE QUANDO IL TRASPORTO VENGA ESEGUITO TRASCORSE
48 ORE DAL DECESSO.

3 . LE PRESCRIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO NON SI APPLICANO AI
CADAVERI SOTTOPOSTI A TRATTAMENTI DI IMBALSAMAZIONE.

ART. 33.

1 . È CONSIDERATO COME AVVENUTO NEL TERRITORIO ITALIANO A TUTTI
GLI EFFETTI DEL PRESENTE REGOLAMENTO OGNI DECESSO VERIFICATOSI
A BORDO DI NAVI ED AEROMOBILI BATTENTI BANDIERA NAZIONALE.



ART. 34.

1 . L'INCARICATO DEL TRASPORTO DI UN CADAVERE FUORI DEL COMUNE
DEVE ESSERE MUNITO DEL DECRETO DI AUTORIZZAZIONE DEL SINDACO
DEL LUOGO DOVE È AVVENUTO IL DECESSO.

2 . SE IL TRASPORTO DELLE SALME AVVIENE PER FERROVIA, SU NAVE O
PER AEREO, IL DECRETO ANZIDETTO DEVE RESTARE IN CONSEGNA AL
VETTORE DURANTE IL TRASPORTO STESSO.

ART. 35.

1 . PER IL TRASPORTO ENTRO IL TERRITORIO COMUNALE E DA COMUNE A
COMUNE DEI CADAVERI DESTINATI ALL'INSEGNAMENTO ED ALLE
INDAGINI SCIENTIFICHE SI SEGUONO LE NORME DEGLI ARTICOLI
PRECEDENTI.

2 . IL DIRETTORE DELL'ISTITUTO O DEL DIPARTIMENTO UNIVERSITARIO
PRENDE IN CONSEGNA LA SALMA DELL'INCARICATO DEL TRASPORTO E
LA RICONSEGNA, TERMINATO IL PERIODO OCCORSO PER
L'INSEGNAMENTO O PER LE INDAGINI SCIENTIFICHE, DOPO AVERLA
RICOMPOSTA CON LA MIGLIORE CURA E RICOLLOCATA NEL FERETRO, AL
SERVIZIO COMUNALE PER I TRASPORTI FUNEBRI, DOPO AVERNE DATA
COMUNICAZIONE SCRITTA AL SINDACO.

ART. 36.

1 . IL TRASPORTO DI OSSA UMANE E DI ALTRI RESTI MORTALI
ASSIMILABILI, FERME RESTANDO LE AUTORIZZAZIONI DI CUI AGLI
ARTICOLI 24, 27, 28 E 29, NON È SOGGETTO ALLE MISURE PRECAUZIONALI
IGIENICHE STABILITE PER IL TRASPORTO DELLE SALME DAGLI ARTICOLI
18, 20, 25.

2 . LE OSSA UMANE E GLI ALTRI RESTI MORTALI ASSIMILABILI DEBBONO
IN OGNI CASO ESSERE RACCOLTI IN CASSETTA DI ZINCO, DI SPESSORE
NON INFERIORE A MM 0,660 E CHIUSA CON SALDATURA, RECANTE IL
NOME E COGNOME DEL DEFUNTO.

3 . SE LE OSSA ED I RESTI MORTALI PROVENGONO DA RINVENIMENTO E
NON SIA POSSIBILE L'IDENTIFICAZIONE DEL DEFUNTO CUI
APPARTENNERO, LA CASSETTA DOVRÀ RECARE L'INDICAZIONE DEL
LUOGO E DELLA DATA IN CUI SONO STATI RINVENUTI.

CAPO V RISCONTRO DIAGNOSTICO

ART. 37.

1 . FATTI SALVI I POTERI DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA, SONO SOTTOPOSTE
AL RISCONTRO DIAGNOSTICO, SECONDO LE NORME DELLA LEGGE 15
FEBBRAIO 1961, N. 83 , I CADAVERI DELLE PERSONE DECEDUTE SENZA
ASSISTENZA MEDICA, TRASPORTATI AD UN OSPEDALE O AD UN DEPOSITO
DI OSSERVAZIONE O AD UN OBITORIO, NONCHÉ I CADAVERI DELLE
PERSONE DECEDUTE NEGLI OSPEDALI, NELLE CLINICHE UNIVERSITARIE E
NEGLI ISTITUTI DI CURA PRIVATI QUANDO I RISPETTIVI DIRETTORI,



PRIMARI O MEDICI CURANTI LO DISPONGANO PER IL CONTROLLO DELLA
DIAGNOSI O PER IL CHIARIMENTO DI QUESITI CLINICO-SCIENTIFICI.

2 . IL COORDINATORE SANITARIO PUÒ DISPORRE IL RISCONTRO
DIAGNOSTICO ANCHE SUI CADAVERI DELLE PERSONE DECEDUTE A
DOMICILIO QUANDO LA MORTE SIA DOVUTA A MALATTIA INFETTIVA E
DIFFUSIVA O SOSPETTA DI ESSERLO, O A RICHIESTA DEL MEDICO
CURANTE QUANDO SUSSISTA IL DUBBIO SULLE CAUSE DI MORTE.

3 . IL RISCONTRO DIAGNOSTICO È ESEGUITO, ALLA PRESENZA DEL
PRIMARIO O MEDICO CURANTE, OVE QUESTI LO RITENGA NECESSARIO,
NELLE CLINICHE UNIVERSITARIE O NEGLI OSPEDALI
DALL'ANATOMOPATOLOGO UNIVERSITARIO OD OSPEDALIERO OVVERO
DA ALTRO SANITARIO COMPETENTE INCARICATO DEL SERVIZIO, I QUALI
DEVONO EVITARE MUTILAZIONI E DISSEZIONI NON NECESSARIA A
RAGGIUNGERE L'ACCERTAMENTO DELLA CAUSA DI MORTE.

4 . ESEGUITO IL RISCONTRO DIAGNOSTICO, IL CADAVERE DEVE ESSERE
RICOMPOSTO CON LA MIGLIORE CURA.

5 . LE SPESE PER IL RISCONTRO DIAGNOSTICO SONO A CARICO DELL'ENTE
CHE LO HA RICHIESTO.

ART. 38.

1 . I RISCONTRI DIAGNOSTICI SUI CADAVERI PORTATORI DI
RADIOATTIVITÀ DEVONO ESSERE ESEGUITI ADOTTANDO LE PRESCRIZIONI
DI LEGGE VIGENTI IN MATERIA DI CONTROLLO DELLA RADIOATTIVITÀ
AMBIENTALE ED ADOTTANDO LE MISURE CONCERNENTI LA
SORVEGLIANZA FISICA DEL PERSONALE OPERATORE A NORMA DEGLI
ARTICOLI 6, 69 E 74 DEL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13
FEBBRAIO 1964, N. 185, IN QUANTO APPLICABILI.

ART. 39.

1 . I RISULTATI DEI RISCONTRI DIAGNOSTICI DEVONO ESSERE, DAL
DIRETTORE SANITARIO DELL'OSPEDALE O DELLA CASA DI CURA,
COMUNICATI AL SINDACO PER EVENTUALE RETTIFICA DELLA SCHEDA DI
MORTE DI CUI ALL'ART. 1. IL SINDACO PROVVEDE ALTRESÌ ALLA
COMUNICAZIONE DEI RISULTATI DEI RISCONTRI DIAGNOSTICI SECONDO
LE PROCEDURE DI CUI ALL'ART. 1, COMMA SETTIMO.

2 . QUANDO COME CAUSA DI MORTE RISULTA UNA MALATTIA INFETTIVA
E DIFFUSIVA, LA COMUNICAZIONE DEVE ESSERE FATTA D'URGENZA ED
ESSA VALE COME DENUNCIA AI SENSI DELL'ART. 254 DEL TESTO UNICO
DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO DECRETO 27 LUGLIO
1934, N. 1265, E SUCCESSIVE MODIFICHE.

3 . QUANDO SI ABBIA IL SOSPETTO CHE LA MORTE SIA DOVUTA A REATO,
IL MEDICO SETTORE DEVE SOSPENDERE LE OPERAZIONI E DARNE
IMMEDIATA COMUNICAZIONE ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA.

CAPO VI RILASCIO DI CADAVERI A SCOPO DI STUDIO

ART. 40.



1 . LA CONSEGNA ALLE SALE ANATOMICHE UNIVERSITARIE DEI CADAVERI
DESTINATI, A NORMA DELL'ART. 32 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI
SULLA ISTRUZIONE SUPERIORE, APPROVATO CON REGIO DECRETO 31
AGOSTO 1933, N. 1592, ALL'INSEGNAMENTO ED ALLE INDAGINI
SCIENTIFICHE DEVE AVVENIRE DOPO TRASCORSO IL PERIODO DI
OSSERVAZIONE PRESCRITTO DAGLI ARTICOLI 8, 9 E 10.

2 . AI CADAVERI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO DEVE ESSERE SEMPRE
ASSICURATA UNA TARGHETTA CHE RECHI ANNOTATE LE GENERALITÀ.

ART. 41.

1 . I DIRETTORI DELLE SALE ANATOMICHE UNIVERSITARIE DEVONO
ANNOTARE IN APPOSITO REGISTRO LE GENERALITÀ DEI DECEDUTI, MESSI
A LORO DISPOSIZIONE A NORMA DELL'ART. 40, INDICANDO
SPECIFICATAMENTE, PER CIASCUNO DI ESSI, LO SCHELETRO, LE PARTI ED
ORGANI CHE VENGONO EVENTUALMENTE PRELEVATI PER ESSERE
CONSERVATI A SCOPO DI DIMOSTRAZIONE, STUDIO E RICERCA SIA NEGLI
ISTITUTI ANATOMICI CHE NEI MUSEI ANATOMICI, DEBITAMENTE
AUTORIZZATI, SIA PRESSO ALTRI ISTITUTI UNIVERSITARI ED OSPEDALIERI
CHE NE FACCIANO RICHIESTA SCRITTA AGLI ISTITUTI ANATOMICI.

2 . IL PRELEVAMENTO E LA CONSERVAZIONE DI CADAVERI E DI PEZZI
ANATOMICI, IVI COMPRESI I PRODOTTI FETALI, DEVONO ESSERE DI VOLTA
IN VOLTA AUTORIZZATI DALL'AUTORITÀ SANITARIA LOCALE SEMPRECHÈ
NULLA OSTI DA PARTE DEGLI AVENTI TITOLO.

3 . I MUSEI ANATOMICI DEVONO ESSERE APERTI AGLI STUDIOSI, AI QUALI
PUÒ ESSERE CONCESSA LA FACOLTÀ DI AVERE A DISPOSIZIONE I PEZZI
ANATOMICI PER UN TEMPO DETERMINATO.

ART. 42.

1 . DOPO ESEGUITE LE INDAGINI E GLI STUDI, I CADAVERI DI CUI ALL'ART.
40, RICOMPOSTI PER QUANTO POSSIBILE, DEVONO ESSERE CONSEGNATI
ALL'INCARICATO DEL TRASPORTO AL CIMITERO.

ART. 43.

1 . IL COORDINATORE SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE, SU
RICHIESTA SCRITTA DEI DIRETTORI DELLE SALE ANATOMICHE, PUÒ
AUTORIZZARE LA CONSEGNA ALL'ISTITUTO UNIVERSITARIO DI OSSA
DEPOSTE NELL'OSSARIO COMUNE DEL CIMITERO.

2 . LE OSSA, ELENCATE SU REGOLARE VERBALE DI CONSEGNA, SONO
PRESE IN CARICO DAL DIRETTORE DELLA SALA ANATOMICA, CHE NE
DISPORRÀ A SCOPO DIDATTICO E DI STUDIO.

3 . IN NESSUN ALTRO CASO È PERMESSO ASPORTARE OSSA DAI CIMITERI.

4 . È VIETATO IL COMMERCIO DI OSSA UMANE.
CAPO VII PRELIEVO DI PARTI DI CADAVERE A SCOPO DI TRAPIANTO TERAPEUTICO

ART. 44.



1 . IL PRELIEVO DI PARTI DI CADAVERE A SCOPO DI TRAPIANTO
TERAPEUTICO ANCHE PER QUANTO CONCERNE L'ACCERTAMENTO DELLA
MORTE SEGUE LE NORME DELLA LEGGE 2 DICEMBRE 1975, N. 644 , E
SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

CAPO VIII AUTOPSIE E TRATTAMENTI PER LA CONSERVAZIONE DEL CADAVERE

ART. 45.

1 . LE AUTOPSIE, ANCHE SE ORDINATE DALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA,
DEVONO ESSERE ESEGUITE DAI MEDICI LEGALMENTE ABILITATI
ALL'ESERCIZIO PROFESSIONALE.

2 . I RISULTATI DELLE AUTOPSIE DEVONO ESSERE COMUNICATI AL
SINDACO E DA QUEST'ULTIMO AL COORDINATORE SANITARIO DELLA
UNITÀ SANITARIA LOCALE O DELLE UNITÀ SANITARIE LOCALI
INTERESSATE PER LA EVENTUALE RETTIFICA DELLA SCHEDA DI MORTE DI
CUI ALL'ART. 1. IL CONTENUTO DELLA COMUNICAZIONE DEVE ESSERE
LIMITATO ALLE NOTIZIE INDISPENSABILI PER L'EVENTUALE RETTIFICA
DELLA SCHEDA.

3 . QUANDO COME CAUSA DI MORTE RISULTA UNA MALATTIA INFETTIVA-
DIFFUSIVA COMPRESA NELLO APPOSITO ELENCO PUBBLICATO DAL
MINISTERO DELLA SANITÀ, IL MEDICO CHE HA EFFETTUATO L'AUTOPSIA
DEVE DARNE D'URGENZA COMUNICAZIONE AL SINDACO E AL
COORDINATORE SANITARIO DELL'UNITÀ SANITARIA LOCALE
COMPETENTE ED ESSA VALE COME DENUNCIA AI SENSI DELL'ART. 254 DEL
TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO DECRETO
27 LUGLIO 1934, N. 1265, E SUCCESSIVE MODIFICHE.

4 . LE AUTOPSIE SU CADAVERI PORTATORI DI RADIOATTIVITÀ DEVONO
ESSERE ESEGUITE SEGUENDO LE PRESCRIZIONI DI CUI ALL'ART. 38.

5 . QUANDO NEL CORSO DI UNA AUTOPSIA NON ORDINATA
DALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA SI ABBIA IL SOSPETTO CHE LA MORTE SIA
DOVUTA A REATO, IL MEDICO SETTORE DEVE SOSPENDERE LE
OPERAZIONI E DARNE IMMEDIATA COMUNICAZIONE ALL'AUTORITÀ
GIUDIZIARIA.

ART. 46.

1 . I TRATTAMENTI PER OTTENERE L'IMBALSAMAZIONE DEL CADAVERE
DEVONO ESSERE ESEGUITI, SOTTO IL CONTROLLO DEL COORDINATORE
SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE, DA MEDICI LEGALMENTE
ABILITATI ALL'ESERCIZIO PROFESSIONALE E POSSONO ESSERE INIZIATI
SOLO DOPO CHE SIA TRASCORSO IL PERIODO DI OSSERVAZIONE.

2 . PER FARE ESEGUIRE SU DI UN CADAVERE LA IMBALSAMAZIONE DEVE
ESSERE RICHIESTA APPOSITA AUTORIZZAZIONE AL SINDACO, CHE LA
RILASCIA PREVIA PRESENTAZIONE DI:

a) UNA DICHIARAZIONE DI UN MEDICO INCARICATO
DELL'OPERAZIONE CON L'INDICAZIONE DEL PROCEDIMENTO CHE
INTENDE SEGUIRE, DEL LUOGO E DELL'ORA IN CUI LA EFFETTUERÀ;



b) DISTINTI CERTIFICATI DEL MEDICO CURANTE E DEL MEDICO
NECROSCOPO CHE ESCLUDONO IL SOSPETTO CHE LA MORTE SIA
DOVUTA A REATO.

ART. 47.

1 . L'IMBALSAMAZIONE DI CADAVERI PORTATORI DI RADIOATTIVITÀ,
QUALUNQUE SIA IL METODO ESEGUITO, DEVE ESSERE EFFETTUATA,
OSSERVANDO LE PRESCRIZIONI DI LEGGI VIGENTI IN MATERIA DI
CONTROLLO DELLA RADIOATTIVITÀ AMBIENTALE E ADOTTANDO LE
MISURE PRECAUZIONALI CONCERNENTI LA SORVEGLIANZA FISICA DEGLI
OPERATORI A NORMA DEGLI ARTICOLI 6, 69 E 74 DEL DECRETO DEL
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 FEBBRAIO 1964, N. 185, IN QUANTO
APPLICABILI.

ART. 48.

1 . IL TRATTAMENTO ANTIPUTREFATTIVO DI CUI ALL'ART. 32 È ESEGUITO
DAL COORDINATORE SANITARIO O DA ALTRO PERSONALE TECNICO DA
LUI DELEGATO, DOPO CHE SIA TRASCORSO IL PERIODO DI OSSERVAZIONE
DI CUI AGLI ARTICOLI 8, 9 E 10.

CAPO IX DISPOSIZIONI GENERALI SUL SERVIZIO DEI CIMITERI

ART. 49.

1 . A NORMA DELL'ART. 337 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE,
APPROVATO CON REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, OGNI COMUNE
DEVE AVERE UN CIMITERO CON ALMENO UN REPARTO A SISTEMA DI
INUMAZIONE.

2 . I COMUNI CHE ABBIANO FRAZIONI DALLE QUALI IL TRASPORTO DELLE
SALME AI CIMITERI DEL CAPOLUOGO RIESCA NON AGEVOLE PER
DIFFICOLTÀ DI COMUNICAZIONE DEVONO AVERE APPOSITI CIMITERI PER
TALI FRAZIONI.

3 . I PICCOLI COMUNI POSSONO COSTITUIRSI IN CONSORZIO PER
L'ESERCIZIO DI UN UNICO CIMITERO SOLTANTO QUANDO SIANO
CONTERMINI; IN TAL CASO LE SPESE DI IMPIANTO E DI MANUTENZIONE
SONO RIPARTITE FRA I COMUNI CONSORZIATI IN RAGIONE DELLA LORO
POPOLAZIONE.

ART. 50.

1 . NEI CIMITERI DEVONO ESSERE RICEVUTI QUANDO NON VENGA
RICHIESTA ALTRA DESTINAZIONE:

a) I CADAVERI DELLE PERSONE MORTE NEL TERRITORIO DEL
COMUNE, QUALUNQUE NE FOSSE IN VITA LA RESIDENZA;

b) I CADAVERI DELLE PERSONE MORTE FUORI DEL COMUNE, MA
AVENTI IN ESSO, IN VITA, LA RESIDENZA;

c) I CADAVERI DELLE PERSONE NON RESIDENTI IN VITA NEL
COMUNE E MORTE FUORI DI ESSO, MA AVENTI DIRITTO AL



SEPPELLIMENTO IN UNA SEPOLTURA PRIVATA ESISTENTE NEL
CIMITERO DEL COMUNE STESSO;

d) I NATI MORTI ED I PRODOTTI DEL CONCEPIMENTO DI CUI
ALL'ART. 7;

e) I RESTI MORTALI DELLE PERSONE SOPRA ELENCATE.

ART. 51.

1 . LA MANUTENZIONE, L'ORDINE E LA VIGILANZA DEI CIMITERI
SPETTANO AL SINDACO E SE IL CIMITERO È CONSORZIALE AL SINDACO
DEL COMUNE DOVE SI TROVA IL CIMITERO.

2 . IL COORDINATORE SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE
CONTROLLA IL FUNZIONAMENTO DEI CIMITERI E PROPONE AL SINDACO I
PROVVEDIMENTI NECESSARI PER ASSICURARE IL REGOLARE SERVIZIO.

ART. 52.

1 . TUTTI I CIMITERI, SIA COMUNALI CHE CONSORZIALI, DEVONO
ASSICURARE UN SERVIZIO DI CUSTODIA.

2 . IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO, PER OGNI CADAVERE RICEVUTO,
RITIRA E CONSERVA PRESSO DI SÈ L'AUTORIZZAZIONE DI CUI ALL'ART. 6;
INOLTRE, ISCRIVE GIORNALMENTE SOPRA APPOSITO REGISTRO VIDIMATO
DAL SINDACO IN DOPPIO ESEMPLARE:

a) LE INUMAZIONI CHE VENGONO ESEGUITE, PRECISANDO IL NOME,
COGNOME, ETÀ, LUOGO E DATA DI NASCITA DEL DEFUNTO,
SECONDO QUANTO RISULTA DALL'ATTO DI AUTORIZZAZIONE DI CUI
ALL'ART. 6, L'ANNO, IL GIORNO E L'ORA DELL'INUMAZIONE, IL
NUMERO ARABICO PORTATO DAL CIPPO E IL NUMERO D'ORDINE
DELLA BOLLETTA DI SEPPELLIMENTO;

b) LE GENERALITÀ, COME SOPRA, DELLE PERSONE I CUI CADAVERI
VENGONO TUMULATI, CON L'INDICAZIONE DEL SITO DOVE SONO
STATI DEPOSTI;

c) LE GENERALITÀ, COME SOPRA, DELLE PERSONE I CUI CADAVERI
VENGONO CREMATI, CON L'INDICAZIONE DEL LUOGO DI DEPOSITO
DELLE CENERI NEL CIMITERO O DEL LUOGO IN CUI SONO STATE
TRASPORTATE, SE FUORI DAL CIMITERO, SECONDO QUANTO
RISULTA DALL'AUTORIZZAZIONE DEL SINDACO;

d) QUALSIASI VARIAZIONE AVVENUTA IN SEGUITO AD
ESUMAZIONE, ESTUMULAZIONE, CREMAZIONE, TRASPORTO DI
CADAVERI O DI CENERI.

ART. 53.

1 . I REGISTRI INDICATI NELL'ART. 52 DEBBONO ESSERE PRESENTATI AD
OGNI RICHIESTA DEGLI ORGANI DI CONTROLLO.



2 . UN ESEMPLARE DEI REGISTRI DEVE ESSERE CONSEGNATO, AD OGNI
FINE ANNO, ALL'ARCHIVIO COMUNALE, RIMANENDO L'ALTRO PRESSO IL
SERVIZIO DI CUSTODIA.

CAPO X COSTRUZIONE DEI CIMITERI, PIANI CIMITERIALI DISPOSIZIONI TECNICHE GENERALI

ART. 54.

1 . GLI UFFICI COMUNALI O CONSORZIALI COMPETENTI DEVONO ESSERE
DOTATI DI UNA PLANIMETRIA IN SCALA 1:500 DEI CIMITERI ESISTENTI NEL
TERRITORIO DEL COMUNE, ESTESA ANCHE ALLE ZONE CIRCOSTANTI
COMPRENDENDO LE RELATIVE ZONE DI RISPETTO CIMITERIALE.

2 . LA PLANIMETRIA DEVE ESSERE AGGIORNATA OGNI CINQUE ANNI O
QUANDO SIANO CREATI NUOVI CIMITERI O SIANO SOPPRESSI QUELLI
VECCHI O QUANDO A QUELLI ESISTENTI SIANO STATE APPORTATE
MODIFICHE ED AMPLIAMENTI.

ART. 55.

1 . I PROGETTI DI AMPLIAMENTO DEI CIMITERI ESISTENTI E DI
COSTRUZIONE DEI NUOVI DEVONO ESSERE PRECEDUTI DA UNO STUDIO
TECNICO DELLE LOCALITÀ, SPECIALMENTE PER QUANTO RIGUARDA
L'UBICAZIONE, L'OROGRAFIA, L'ESTENSIONE DELL'AREA E LA NATURA
FISICO-CHIMICA DEL TERRENO, LA PROFONDITÀ E LA DIREZIONE DELLA
FALDA IDRICA E DEVONO ESSERE DELIBERATI DAL CONSIGLIO
COMUNALE.

2 . ALL'APPROVAZIONE DEI PROGETTI SI PROCEDE A NORMA DELLE LEGGI
SANITARIE.

ART. 56.

1 . LA RELAZIONE TECNICO-SANITARIA CHE ACCOMPAGNA I PROGETTI DI
AMPLIAMENTO E DI COSTRUZIONE DI CIMITERI DEVE ILLUSTRARE I
CRITERI IN BASE AI QUALI L'AMMINISTRAZIONE COMUNALE HA
PROGRAMMATO LA DISTRIBUZIONE DEI LOTTI DESTINATI AI DIVERSI TIPI
DI SEPOLTURA.

2 . TALE RELAZIONE DEVE CONTENERE LA DESCRIZIONE DELL'AREA,
DELLA VIA DI ACCESSO, DELLE ZONE DI PARCHEGGIO, DEGLI SPAZI E
VIALI DESTINATI AL TRAFFICO INTERNO, DELLE EVENTUALI COSTRUZIONI
ACCESSORIE PREVISTE QUALI DEPOSITO DI OSSERVAZIONE, CAMERA
MORTUARIA, SALE DI AUTOPSIA, CAPPELLE, FORNO CREMATORIO,
SERVIZI DESTINATI AL PUBBLICO E AGLI OPERATORI CIMITERIALI,
ALLOGGIO DEL CUSTODE, NONCHÉ IMPIANTI TECNICI.

3 . GLI ELABORATI GRAFICI DEVONO, IN SCALA ADEGUATA,
RAPPRESENTARE SIA LE VARIE ZONE DEL COMPLESSO, SIA GLI EDIFICI DEI
SERVIZI GENERALI CHE GLI IMPIANTI TECNICI.

ART. 57.

1 . I CIMITERI DEVONO ESSERE ISOLATI DALL'ABITATO MEDIANTE LA
ZONA DI RISPETTO PREVISTA DALL'ART. 338 DEL TESTO UNICO DELLE



LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N.
1265, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

2 . PER I CIMITERI DI GUERRA VALGONO LE NORME STABILITE DALLA
LEGGE 4 DICEMBRE 1956, N. 1428 , E SUCCESSIVE MODIFICHE.

3 . È VIETATO COSTRUIRE, ENTRO LA FASCIA DI RISPETTO, NUOVI EDIFICI
O AMPLIARE QUELLI PREESISTENTI.

4 . NELL'AMPLIAMENTO DEI CIMITERI ESISTENTI, L'AMPIEZZA DELLA
FASCIA DI RISPETTO NON PUÒ ESSERE INFERIORE A 100 METRI DAI CENTRI
ABITATI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 20.000 ABITANTI
ED A 50 METRI PER GLI ALTRI COMUNI.

5 . IL TERRENO DELL'AREA CIMITERIALE DEVE ESSERE SCIOLTO SINO
ALLA PROFONDITÀ DI METRI 2,50 O CAPACE DI ESSERE RESO TALE CON
FACILI OPERE DI SCASSO, DEVE ESSERE ASCIUTTO E DOTATO DI UN
ADATTO GRADO DI POROSITÀ E DI CAPACITÀ PER L'ACQUA, PER
FAVORIRE IL PROCESSO DI MINERALIZZAZIONE DEI CADAVERI.

6 . TALI CONDIZIONI POSSONO ESSERE ARTIFICIALMENTE REALIZZATE
CON RIPORTO DI TERRENI ESTRANEI.

7 . LA FALDA DEVE TROVARSI A CONVENIENTE DISTANZA DAL PIANO DI
CAMPAGNA E AVERE ALTEZZA TALE DA ESSERE IN PIENA O COMUNQUE
COL PIÙ ALTRO LIVELLO DELLA ZONA DI ASSORBIMENTO CAPILLARE,
ALMENO A DISTANZA DI METRI 0,50 DAL FONDO DELLA FOSSA PER
INUMAZIONE.

ART. 58.

1 . LA SUPERFICIE DEI LOTTI DI TERRENO, DESTINATI AI CAMPI DI
INUMAZIONE, DEVE ESSERE PREVISTA IN MODO DA SUPERARE DI ALMENO
LA METÀ L'AREA NETTA, DA CALCOLARE SULLA BASE DEI DATI
STATISTICI DELLE INUMAZIONI DELL'ULTIMO DECENNIO, DESTINATA AD
ACCOGLIERE LE SALME PER IL NORMALE PERIODO DI ROTAZIONE DI DIECI
ANNI. SE IL TEMPO DI ROTAZIONE È STATO FISSATO PER UN PERIODO
DIVERSO DAL DECENNIO, L'AREA VIENE CALCOLATA
PROPORZIONALMENTE.

2 . NELLA DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE DEI LOTTI DI TERRENO
DESTINATI AI CAMPI DI INUMAZIONE, OCCORRE TENERE PRESENTI ANCHE
LE INUMAZIONI EFFETTUATE A SEGUITO DELLE ESTUMULAZIONI DI CUI
ALL'ART. 86. SI TIENE ANCHE CONTO DELL'EVENTUALITÀ DI EVENTI
STRAORDINARI CHE POSSONO RICHIEDERE UN GRAN NUMERO DI
INUMAZIONI.

ART. 59.

1 . NELL'AREA DI CUI ALL'ART. 58 NON DEVE ESSERE CALCOLATO LO
SPAZIO EVENTUALMENTE RISERVATO:

a) ALLA COSTRUZIONE DI MANUFATTI DESTINATI ALLA
TUMULAZIONE OPPURE ALLA CONSERVAZIONE DI OSSA O DI
CENERI, DI OSSARI COMUNI O DI SEPOLTURE PRIVATE;



b) A STRADE, VIALI, PIAZZALI E ZONE DI PARCHEGGIO;

c) ALLA COSTRUZIONE DI TUTTI GLI EDIFICI, COMPRESA LA
CAPPELLA, ADIBITI AI SERVIZI CIMITERIALI O A DISPOSIZIONE DEL
PUBBLICO E DEGLI ADDETTI AL CIMITERO;

d) A QUALSIASI ALTRA FINALITÀ DIVERSA DALLA INUMAZIONE.

ART. 60.

1 . IL CIMITERO DEVE ESSERE APPROVVIGIONATO DI ACQUA POTABILE E
DOTATO DI SERVIZI IGIENICI A DISPOSIZIONE DEL PUBBLICO E DEL
PERSONALE ADDETTO AL CIMITERO.

2 . IL TERRENO DEL CIMITERO DEVE ESSERE SUFFICIENTEMENTE
PROVVEDUTO DI SCOLI SUPERFICIALI PER IL PRONTO SMALTIMENTO
DELLE ACQUE METEORICHE E, OVE SIA NECESSARIO, DI OPPORTUNO
DRENAGGIO, PURCHÈ QUESTO NON PROVOCHI UNA ECCESSIVA
PRIVAZIONE DELL'UMIDITÀ DEL TERRENO DESTINATO A CAMPO DI
INUMAZIONE TALE DA NUOCERE AL REGOLARE ANDAMENTO DEL
PROCESSO DI MINERALIZZAZIONE DEI CADAVERI.

ART. 61.

1 . IL CIMITERO DEVE ESSERE RECINTATO LUNGO IL PERIMETRO DA UN
MURO O ALTRA IDONEA RECINZIONE AVENTE UNA ALTEZZA NON
INFERIORE A METRI 2,50 DAL PIANO ESTERNO DI CAMPAGNA.

ART. 62.

1 . SULLE AREE CONCESSE PER SEPOLTURE PRIVATE POSSONO ESSERE
INNALZATI MONUMENTI ED APPLICATE LAPIDI SECONDO SPECIALI
NORME E CONDIZIONI DA STABILIRSI NEL REGOLAMENTO COMUNALE DI
IGIENE.

ART. 63.

1 . I CONCESSIONARI DEVONO MANTENERE A LORO SPESE, PER TUTTO IL
TEMPO DELLA CONCESSIONE, IN BUONO STATO DI CONSERVAZIONE I
MANUFATTI DI LORO PROPRIETÀ.

2 . NEL CASO DI SEPOLTURA PRIVATA ABBANDONATA PER INCURIA, O PER
MORTE DEGLI AVENTI DIRITTO, IL COMUNE PUÒ PROVVEDERE ALLA
RIMOZIONE DEI MANUFATTI PERICOLANTI, PREVIA DIFFIDA AI
COMPONENTI DELLA FAMIGLIA DEL CONCESSIONARIO, DA FARSI, OVE
OCCORRA, ANCHE PER PUBBLICHE AFFISSIONI.

CAPO XI CAMERA MORTUARIA

ART. 64.

1 . OGNI CIMITERO DEVE AVERE UNA CAMERA MORTUARIA PER
L'EVENTUALE SOSTA DEI FERETRI PRIMA DEL SEPPELLIMENTO.

2 . ESSA DEVE ESSERE COSTRUITA IN PROSSIMITÀ DELL'ALLOGGIO DEL
CUSTODE OVE ESISTA E DEVE ESSERE PROVVEDUTA DI ARREDI PER LA
DEPOSIZIONE DEI FERETRI.



3 . NEI CASI IN CUI IL CIMITERO NON ABBIA IL DEPOSITO DI
OSSERVAZIONE PREVISTO DALL'ART. 12, FUNZIONA COME TALE LA
CAMERA MORTUARIA. IN TALI CASI IL CORPO DEVE ESSERE POSTO NELLE
CONDIZIONI DI CUI ALL'ART. 11 E SOTTOPOSTO ALLA SORVEGLIANZA DI
CUI ALL'ART. 12, COMMA SECONDO.

ART. 65.

1 . LA CAMERA MORTUARIA DEVE ESSERE ILLUMINATA E VENTILATA PER
MEZZO DI AMPIE FINESTRE APERTE DIRETTAMENTE VERSO LA SUPERFICIE
SCOPERTA DEL CIMITERO E DOTATA DI ACQUA CORRENTE.

2 . LE PARETI DI ESSA, FINO ALL'ALTEZZA DI M 2, DEVONO ESSERE
RIVESTITE DI LASTRE DI MARMO O DI ALTRA PIETRA NATURALE O
ARTIFICIALE BEN LEVIGATA, OVVERO ESSERE INTONACATE A CEMENTO
RICOPERTO DA VERNICE A SMALTO O DA ALTRO MATERIALE
FACILMENTE LAVABILE; IL PAVIMENTO, COSTITUITO ANCH'ESSO DA
MATERIALE LISCIO, IMPERMEABILE, BEN UNITO, LAVABILE, DEVE ESSERE,
INOLTRE, DISPOSTO IN MODO DA ASSICURARE IL FACILE SCOLO DELLE
ACQUE DI LAVAGGIO, DI CUI DEVE ANCHE ESSERE ASSICURATO IL FACILE
ED INNOCUO SMALTIMENTO.

CAPO XII SALA PER AUTOPSIE

ART. 66.

1 . LA SALA PER AUTOPSIE DEVE RISPONDERE AI MEDESIMI REQUISITI
PRESCRITTI PER LA CAMERA MORTUARIA DI CUI ALL'ART. 65.

2 . NELLA SALA MUNITO DI IDONEA ILLUMINAZIONE VI DEVE ESSERE UN
TAVOLO ANATOMICO, IN GRES, IN CERAMICA, IN MARMO, IN ARDESIA, IN
PIETRA ARTIFICIALE BEN LEVIGATA O IN METALLO, CHE DEVE ESSERE
PROVVISTO DI ADATTA CANALIZZAZIONE PER LO ALLONTANAMENTO DEI
LIQUIDI CADAVERICI E DELLE ACQUE DI LAVAGGIO E DI MEZZI PER IL
LORO RAPIDO ED INNOCUO SMALTIMENTO, NONCHÉ DI SISTEMA DI
ASPIRAZIONE DEI GAS E LORO INNOCUIZZAZIONE.

CAPO XIII OSSARIO COMUNE

ART. 67.

1 . OGNI CIMITERO DEVE AVERE UN OSSARIO CONSISTENTE IN UN
MANUFATTO DESTINATO A RACCOGLIERE LE OSSA PROVENIENTI DALLE
ESUMAZIONI O CHE SI TROVINO NELLE CONDIZIONI PREVISTE DAL
COMMA QUINTO DELL'ART. 86 E NON RICHIESTE DAI FAMILIARI PER
ALTRA DESTINAZIONE NEL CIMITERO. L'OSSARIO DEVE ESSERE
COSTRUITO IN MODO CHE LE OSSA SIANO SOTTRATTE ALLA VISTA DEL
PUBBLICO.

CAPO XIV INUMAZIONE

ART. 68.

1 . I CAMPI DESTINATI ALL'INUMAZIONE, ALL'APERTO ED AL COPERTO,
DEVONO ESSERE UBICATI IN SUOLO IDONEO PER STRUTTURA GEOLOGICA
E MINERALOGICA, PER PROPRIETÀ MECCANICHE E FISICHE E PER IL
LIVELLO DELLA FALDA IDRICA.



ART. 69.

1 . I CAMPI DI INUMAZIONE SONO DIVISI IN RIQUADRI E L'UTILIZZAZIONE
DELLE FOSSE DEVE FARSI COMINCIANDO DA UNA ESTREMITÀ DI CIASCUN
RIQUADRO E SUCCESSIVAMENTE FILA PER FILA PROCEDENDO SENZA
SOLUZIONE DI CONTINUITÀ.

ART. 70.

1 . OGNI FOSSA NEI CAMPI DI INUMAZIONE DEVE ESSERE
CONTRADDISTINTA, A CURA DEL COMUNE, DA UN CIPPO COSTITUITO DA
MATERIALE RESISTENTE ALLA AZIONE DISGREGATRICE DEGLI AGENTI
ATMOSFERICI E PORTANTE UN NUMERO PROGRESSIVO.

2 . SUL CIPPO, A CURA DEL COMUNE, VERRÀ APPLICATA UNA TARGHETTA
DI MATERIALE INALTERABILE CON INDICAZIONE DEL NOME E DEL
COGNOME E DELLA DATA DI NASCITA E DI MORTE DEL DEFUNTO.

ART. 71.

1 . CIASCUNA FOSSA PER INUMAZIONE DEVE ESSERE SCAVATA A DUE
METRI DI PROFONDITÀ DAL PIANO DI SUPERFICIE DEL CIMITERO E, DOPO
CHE VI SIA STATO DEPOSTO IL FERETRO, DEVE ESSERE COLMATA IN
MODO CHE LA TERRA SCAVATA ALLA SUPERFICIE SIA MESSA ATTORNO
AL FERETRO E QUELLA AFFIORATA DALLA PROFONDITÀ VENGA ALLA
SUPERFICIE.

ART. 72.

1 . LE FOSSE PER INUMAZIONI DI CADAVERI DI PERSONE DI OLTRE DIECI
ANNI DI ETÀ DEVONO AVERE UNA PROFONDITÀ NON INFERIORE A METRI
2. NELLA PARTE PIÙ PROFONDA DEVONO AVERE LA LUNGHEZZA DI METRI
2,20 E LA LARGHEZZA DI METRI 0,80 E DEVONO DISTARE L'UNA
DALL'ALTRA ALMENO METRI 0,50 DA OGNI LATO.

2 . I VIALETTI FRA LE FOSSE NON POSSONO INVADERE LO SPAZIO
DESTINATO ALL'ACCOGLIMENTO DELLE SALME, MA DEVONO ESSERE
TRACCIATI LUNGO IL PERCORSO DELLE SPALLE DI METRI 0,50 CHE
SEPARANO FOSSA DA FOSSA E DEVONO ESSERE PROVVISTI DI SISTEMI
FOGNANTI DESTINATI A CONVOGLIARE LE ACQUE METEORICHE LONTANO
DALLE FOSSE DI INUMAZIONE.

ART. 73.

1 . LE FOSSE PER INUMAZIONI DI CADAVERI DI BAMBINI DI ETÀ INFERIORE
A DIECI ANNI DEVONO AVERE UNA PROFONDITÀ NON INFERIORE A METRI
DUE. NELLA PARTE PIÙ PROFONDA DEVONO AVERE UNA LUNGHEZZA DI
METRI 1,50 ED UNA LARGHEZZA DI METRI 0,50 E DEVONO DISTARE L'UNA
DALL'ALTRA ALMENO METRI 0,50 DA OGNI LATO.

ART. 74.

1 . OGNI CADAVERE DESTINATO ALLA INUMAZIONE DEVE ESSERE CHIUSO
IN CASSA DI LEGNO E SEPOLTO IN FOSSA SEPARATA DALLE ALTRE;
SOLTANTO MADRE E NEONATO, MORTI IN CONCOMITANZA DEL PARTO,



POSSONO ESSERE CHIUSI IN UNA STESSA CASSA E SEPOLTI IN UNA STESSA
FOSSA.

ART. 75.

1 . PER LE INUMAZIONI NON È CONSENTITO L'USO DI CASSE DI METALLO O
DI ALTRO MATERIALE NON BIODEGRADABILE.

2 . QUALORA SI TRATTI DI SALME PROVENIENTI DALL'ESTERO O DA
ALTRO COMUNE PER LE QUALI SUSSISTE L'OBBLIGO DELLA DUPLICE
CASSA, LE INUMAZIONI DEBBONO ESSERE SUBORDINATE ALLA
REALIZZAZIONE, SULLA CASSA METALLICA, DI TAGLI DI OPPORTUNE
DIMENSIONI ANCHE ASPORTANDO TEMPORANEAMENTE, SE NECESSARIO,
IL COPERCHIO DELLA CASSA DI LEGNO.

3 . L'IMPIEGO DI MATERIALE BIODEGRADABILE DIVERSO DAL LEGNO
DEVE ESSERE AUTORIZZATO CON DECRETO DEL MINISTRO DELLA
SANITÀ, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ.

4 . LO SPESSORE DELLE TAVOLE DELLA CASSA DI LEGNO NON DEVE
ESSERE INFERIORE A CENTIMETRI 2.

5 . LE TAVOLE DEL FONDO DI UN SOLO PEZZO NEL SENSO DELLA
LUNGHEZZA POTRANNO ESSERE RIUNITE NEL NUMERO DI CINQUE NEL
SENSO DELLA LARGHEZZA, FRA LORO SALDAMENTE CONGIUNTE CON
COLLANTE DI SICURA E DURATURA PRESA.

6 . IL FONDO DEVE ESSERE CONGIUNTO ALLE TAVOLE LATERALI CON
CHIODI DISPOSTI DI 20 IN 20 CENTIMETRI ED ASSICURATO CON IDONEO
MASTICE.

7 . IL COPERCHIO SARÀ CONGIUNTO A QUESTE TAVOLE MEDIANTE VITI
DISPOSTE DI 40 IN 40 CENTIMETRI.

8 . LE PARETI LATERALI DELLA CASSA DEVONO ESSERE SALDAMENTE
CONGIUNTE TRA LORO CON COLLANTE DI SICURA E DURATURA PRESA.

9 . È VIETATO L'IMPIEGO DI MATERIALI NON BIODEGRADABILI NELLE
PARTI DECORATIVE DELLE CASSE.

10 . OGNI CASSA DEVE PORTARE IL TIMBRO A FUOCO CON L'INDICAZIONE
DELLA DITTA COSTRUTTRICE E DEL FORNITORE.

11 . SULLA CASSA DEVE ESSERE APPOSTA UNA TARGHETTA METALLICA
CON LA INDICAZIONE DEL NOME, COGNOME, DATA DI NASCITA E DI
MORTE DEL DEFUNTO.

CAPO XV TUMULAZIONE

ART. 76.

1 . NELLA TUMULAZIONE OGNI FERETRO DEVE ESSERE POSTO IN LOCULO
O TUMULO O NICCHIA SEPARATI.

2 . I LOCULI POSSONO ESSERE A PIÙ PIANI SOVRAPPOSTI.



3 . OGNI LOCULO DEVE AVERE UNO SPAZIO ESTERNO LIBERO PER IL
DIRETTO ACCESSO AL FERETRO.

4 . LA STRUTTURA DEL LOCULO E DEL MANUFATTO, SIA CHE VENGA
COSTRUITA INTERAMENTE IN OPERA O CHE SIA COSTITUITA DA ELEMENTI
PREFABBRICATI, DEVE RISPONDERE AI REQUISITI RICHIESTI PER LA
RESISTENZA DELLE STRUTTURE EDILIZIE, CON PARTICOLARE
RIFERIMENTO ALLE DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DELLE
COSTRUZIONI IN ZONE SISMICHE.

5 . LE SOLETTE ORIZZONTALI DEVONO ESSERE DIMENSIONATE PER UN
SOVRACCARICO DI ALMENO 250 CHILOGRAMMI/METRO QUADRATO.

6 . LE PARETI DEI LOCULI, SIA VERTICALI CHE ORIZZONTALI, DEVONO
AVERE CARATTERISTICHE DI IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI ED AI GAS ED
ESSERE IN GRADO DI MANTENERE NEL TEMPO TALI PROPRIETÀ.

7 . I PIANI DI APPOGGIO DEI FERETRI DEVONO ESSERE INCLINATI VERSO
L'INTERNO IN MODO DA EVITARE L'EVENTUALE FUORIUSCITA DI LIQUIDO.

8 . LA CHIUSURA DEL TUMULO DEVE ESSERE REALIZZATA CON
MURATURA DI MATTONI PIENI A UNA TESTA, INTONACATA NELLA PARTE
ESTERNA.

9 . È CONSENTITA, ALTRESÌ LA CHIUSURA CON ELEMENTO IN PIETRA
NATURALE O CON LASTRA DI CEMENTO ARMATO VIBRATO O ALTRO
MATERIALE AVENTE LE STESSE CARATTERISTICHE DI STABILITÀ, DI
SPESSORI ATTI AD ASSICURARE LA DOVUTA RESISTENZA MECCANICA E
SIGILLATI IN MODO DA RENDERE LA CHIUSURA STESSA A TENUTA
ERMETICA.

ART. 77.

1 . LE SALME DESTINATE ALLA TUMULAZIONE DEVONO ESSERE
RACCHIUSE IN DUPLICE CASSA, L'UNA DI LEGNO, L'ALTRA DI METALLO
SECONDO QUANTO DISPOSTO DAGLI ARTICOLI 30 E 31.

2 . SULLA CASSA ESTERNA DEVE ESSERE APPOSTA UNA TARGHETTA
METALLICA CON L'INDICAZIONE DEL NOME, COGNOME, DATA DI NASCITA
E DI MORTE DEL DEFUNTO.

3 . IL MINISTRO DELLA SANITÀ, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI
SANITÀ, PUÒ AUTORIZZARE L'USO DI VALVOLE O DI ALTRI DISPOSITIVI
IDONEI A FISSARE OVVERO A NEUTRALIZZARE I GAS DELLA
PUTREFAZIONE.

CAPO XVI CREMAZIONE

ART. 78.

1 . I CREMATORI DEVONO ESSERE COSTRUITI ENTRO I RECINTI DEI
CIMITERI E SONO SOGGETTI ALLA VIGILANZA DEL SINDACO.

2 . IL PROGETTO DI COSTRUZIONE DI UN CREMATORIO DEVE ESSERE
CORREDATO DA UNA RELAZIONE NELLA QUALE VENGONO ILLUSTRATE
LE CARATTERISTICHE AMBIENTALI DEL SITO, LE CARATTERISTICHE



TECNICO- SANITARIE DELL'IMPIANTO ED I SISTEMI DI TUTELA DELL'ARIA
DAGLI INQUINAMENTI SULLA BASE DELLE NORME VIGENTI IN MATERIA.

3 . I PROGETTI DI COSTRUZIONE DEI CREMATORI SONO DELIBERATI DAL
CONSIGLIO COMUNALE.

ART. 79.

1 . LA CREMAZIONE DI CIASCUN CADAVERE DEVE ESSERE AUTORIZZATA
DAL SINDACO SULLA BASE DELLA VOLONTÀ TESTAMENTARIA ESPRESSA
IN TAL SENSO DAL DEFUNTO. IN MANCANZA DI DISPOSIZIONE
TESTAMENTARIA, LA VOLONTÀ DEVE ESSERE MANIFESTATA DAL
CONIUGE E, IN DIFETTO, DAL PARENTE PIÙ PROSSIMO INDIVIDUATO
SECONDO GLI ARTICOLI 74 E SEGUENTI DEL CODICE CIVILE E, NEL CASO
DI CONCORRENZA DI PIÙ PARENTI NELLO STESSO GRADO, DA TUTTI GLI
STESSI.

2 . LA VOLONTÀ DEL CONIUGE O DEI PARENTI DEVE RISULTARE DA ATTO
SCRITTO CON SOTTOSCRIZIONE AUTENTICATA DA NOTAIO O DAI
PUBBLICI UFFICIALI ABILITATI AI SENSI DELL' ART. 20 DELLA LEGGE 4
GENNAIO 1968, N. 15 .

3 . PER COLORO I QUALI, AL MOMENTO DELLA MORTE RISULTINO ISCRITTI
AD ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE CHE ABBIANO TRA I PROPRI FINI
QUELLO DELLA CREMAZIONE DEI CADAVERI DEI PROPRI ASSOCIATI, È
SUFFICIENTE LA PRESENTAZIONE DI UNA DICHIARAZIONE IN CARTA
LIBERA SCRITTA E DATATA, SOTTOSCRITTA DALL'ASSOCIATO DI PROPRIO
PUGNO O, SE QUESTI NON SIA IN GRADO DI SCRIVERE, CONFERMATA DA
DUE TESTIMONI, DALLA QUALE CHIARAMENTE RISULTI LA VOLONTÀ DI
ESSERE CREMATO. LA DICHIARAZIONE DEVE ESSERE CONVALIDATA DAL
PRESIDENTE DELL'ASSOCIAZIONE.

4 . L'AUTORIZZAZIONE DI CUI AL COMMA PRIMO NON PUÒ ESSERE
CONCESSA SE LA RICHIESTA NON SIA CORREDATA DA CERTIFICATO IN
CARTA LIBERA REDATTO DAL MEDICO CURANTE O DAL MEDICO
NECROSCOPO, CON FIRMA AUTENTICATA DAL COORDINATORE
SANITARIO, DAL QUALE RISULTI ESCLUSO IL SOSPETTO DI MORTE
DOVUTA A REATO.

5 . IN CASO DI MORTE IMPROVVISA O SOSPETTA OCCORRE LA
PRESENTAZIONE DEL NULLA OSTA DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA.

ART. 80.

1 . LA CREMAZIONE DEVE ESSERE ESEGUITA DA PERSONALE
APPOSITAMENTE AUTORIZZATO DALL'AUTORITÀ COMUNALE, PONENDO
NEL CREMATORIO L'INTERO FERETRO.

2 . LE CENERI DERIVANTI DALLA CREMAZIONE DI CIASCUN CADAVERE
DEVONO ESSERE RACCOLTE IN APPOSITA URNA CINERARIA PORTANTE
ALL'ESTERNO IL NOME, COGNOME, DATA DI NASCITA E DI MORTE DEL
DEFUNTO.



3 . NEL CIMITERO DEVE ESSERE PREDISPOSTO UN EDIFICIO PER
ACCOGLIERE QUESTE URNE; LE URNE POSSONO ESSERE COLLOCATE
ANCHE IN SPAZI DATI IN CONCESSIONE AD ENTI MORALI O PRIVATI.

4 . LE DIMENSIONI LIMITE DELLE URNE E LE CARATTERISTICHE EDILIZIE
DI QUESTI EDIFICI VENGONO STABILITE DAI REGOLAMENTI COMUNALI.

5 . IL TRASPORTO DELLE URNE CONTENENTI I RESIDUI DELLA
CREMAZIONE, FERME RESTANDO LE AUTORIZZAZIONI DI CUI AGLI
ARTICOLI 24, 27, 28 E 29, NON È SOGGETTO AD ALCUNA DELLE MISURE
PRECAUZIONALI IGIENICHE STABILITE PER IL TRASPORTO DELLE SALME,
SALVO EVENTUALI INDICAZIONI DEL COORDINATORE SANITARIO NEL
CASO DI PRESENZA DI NUCLIDI RADIOATTIVI.

6 . OGNI CIMITERO DEVE AVERE UN CINERARIO COMUNE PER LA
RACCOLTA E LA CONSERVAZIONE IN PERPETUO E COLLETTIVA DELLE
CENERI PROVENIENTI DALLA CREMAZIONE DELLE SALME, PER LE QUALI
SIA STATA ESPRESSA LA VOLONTÀ DEL DEFUNTO DI SCEGLIERE TALE
FORMA DI DISPERSIONE DOPO LA CREMAZIONE OPPURE PER LE QUALI I
FAMILIARI DEL DEFUNTO NON ABBIANO PROVVEDUTO AD ALTRA
DESTINAZIONE.

ART. 81.

1 . LA CONSEGNA DELL'URNA CINERARIA AGLI EFFETTI DELL'ARTICOLO
343 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO
DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, DEVE RISULTARE DA APPOSITO
VERBALE REDATTO IN TRE ESEMPLARI, DEI QUALI UNO DEVE ESSERE
CONSERVATO DAL RESPONSABILE DEL SERVIZIO CIMITERIALE, UNO DA
CHI PRENDE IN CONSEGNA L'URNA E IL TERZO DEVE ESSERE TRASMESSO
ALL'UFFICIO DI STATO CIVILE.

2 . IL SECONDO ESEMPLARE DEL VERBALE DEVE ESSERE CONSERVATO
DALL'INCARICATO DEL SERVIZIO DI CUSTODIA DEL CIMITERO IN CUI
VENGONO CUSTODITE LE CENERI.

CAPO XVII ESUMAZIONE ED ESTUMULAZIONE

ART. 82.

1 . LE ESUMAZIONI ORDINARIE SI ESEGUONO DOPO UN DECENNIO DALLA
INUMAZIONE. LE FOSSE, LIBERATE DAI RESTI DEL FERETRO, SI
UTILIZZANO PER NUOVE INUMAZIONI.

2 . QUALORA SI ACCERTI CHE COL TURNO DI ROTAZIONE DECENNALE LA
MINERALIZZAZIONE DEI CADAVERI È INCOMPLETA, ESSO DEVE ESSERE
PROLUNGATO PER IL PERIODO DETERMINATO DAL MINISTRO DELLA
SANITÀ. DECORSO IL TERMINE FISSATO SENZA CHE SI SIA OTTENUTA LA
COMPLETA MINERALIZZAZIONE DEI CADAVERI, IL MINISTRO DELLA
SANITÀ DISPONE PER LA CORREZIONE DELLA STRUTTURA FISICA DEL
TERRENO O PER IL TRASFERIMENTO DEL CIMITERO.

3 . QUANDO SI ACCERTI CHE IN UN CIMITERO, PER PARTICOLARI
CONDIZIONI DI COMPOSIZIONE E DI STRUTTURA DEL TERRENO, LA
MINERALIZZAZIONE DEI CADAVERI SI COMPIE IN UN PERIODO PIÙ BREVE,



IL MINISTRO DELLA SANITÀ, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI
SANITÀ, PUÒ AUTORIZZARE L'ABBREVAZIONE DEL TURNO DI ROTAZIONE,
CHE, COMUNQUE, NON PUÒ ESSERE INFERIORE A CINQUE ANNI.

4 . LE ESUMAZIONI ORDINARIE VENGONO REGOLATE DAL SINDACO.

ART. 83.

1 . LE SALME POSSONO ESSERE ESUMATE PRIMA DEL PRESCRITTO TURNO
DI ROTAZIONE PER ORDINE DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA PER INDAGINI
NELL'INTERESSE DELLA GIUSTIZIA O, PREVIA AUTORIZZAZIONE DEL
SINDACO, PER TRASPORTARLE IN ALTRE SEPOLTURE O PER CREMARLE.

2 . PER LE ESUMAZIONI STRAORDINARIE ORDINATE DALLA AUTORITÀ
GIUDIZIARIA LE SALME DEVONO ESSERE TRASPORTATE IN SALA
AUTOPTICA CON L'OSSERVANZA DELLE NORME DA DETTA AUTORITÀ
EVENTUALMENTE SUGGERITE.

3 . TALI ESUMAZIONI DEVONO ESSERE ESEGUITE ALLA PRESENZA DEL
COORDINATORE SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE E
DELL'INCARICATO DEL SERVIZIO DI CUSTODIA.

ART. 84.

1 . SALVO I CASI ORDINATI DALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA NON POSSONO
ESSERE ESEGUITE ESUMAZIONI STRAORDINARIE:

a) NEI MESI DI MAGGIO, GIUGNO, LUGLIO, AGOSTO E SETTEMBRE, A
MENO CHE NON SI TRATTI DI CIMITERO DI COMUNE MONTANO, IL
CUI REGOLAMENTO DI IGIENE CONSENTA DI PROCEDERE A TALE
OPERAZIONE ANCHE NEI MESI SUINDICATI;

b) QUANDO TRATTASI DELLA SALMA DI PERSONA MORTA DI
MALATTIA INFETTIVA CONTAGIOSA, A MENO CHE SIANO GIÀ
TRASCORSI DUE ANNI DALLA MORTE E IL COORDINATORE
SANITARIO DICHIARI CHE ESSA PUÒ ESSERE ESEGUITA SENZA
ALCUN PREGIUDIZIO PER LA SALUTE PUBBLICA.

ART. 85.

1 . LE OSSA CHE SI RINVENGONO IN OCCASIONE DELLE ESUMAZIONI
ORDINARIE DEVONO ESSERE RACCOLTE E DEPOSITATE NELL'OSSARIO
COMUNE, A MENO CHE COLORO CHE VI ABBIANO INTERESSE FACCIANO
DOMANDA DI RACCOGLIERLE PER DEPORLE IN CELLETTE O LOCULI POSTI
ENTRO IL RECINTO DEL CIMITERO ED AVUTI IN CONCESSIONE. IN QUESTO
CASO LE OSSA DEVONO ESSERE RACCOLTE NELLE CASSETTINE DI ZINCO
PRESCRITTE DALL'ART. 36.

2 . TUTTI I RIFIUTI RISULTANTI DALL'ATTIVITÀ CIMITERIALE SONO
EQUIPARATI A RIFIUTI SPECIALI DI CUI AL DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA 10 SETTEMBRE 1982, N. 915 , E DEVONO ESSERE
SMALTITI NEL RISPETTO DELLA SUDDETTA NORMATIVA.

ART. 86.



1 . LE ESTUMULAZIONI, QUANDO NON SI TRATTI DI SALME TUMULATE IN
SEPOLTURE PRIVATE LA CONCESSIONE PERPETUA, SI ESEGUONO ALLO
SCADERE DEL PERIODO DELLA CONCESSIONE E SONO REGOLATE DAL
SINDACO.

2 . I FERETRI ESTUMULATI, COMPRESI QUELLI DELLE SEPOLTURE PRIVATE
A CONCESSIONE PERPETUA, DEVONO ESSERE INUMATI DOPO CHE SIA
STATA PRATICATA NELLA CASSA METALLICA UNA OPPORTUNA
APERTURA AL FINE DI CONSENTIRE LA RIPRESA DEL PROCESSO DI
MINERALIZZAZIONE DEL CADAVERE.

3 . PER LE SALME ESTUMULATE ALLO SCADERE DI CONCESSIONI DELLA
DURATA DI OLTRE VENTI ANNI IL PERIODO DI ROTAZIONE DEL TERRENO
PUÒ ESSERE ABBREVIATO AL TERMINE MINIMO DI CINQUE ANNI.

4 . IL MINISTRO DELLA SANITÀ, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI
SANITÀ, PUÒ AUTORIZZARE ULTERIORI ABBREVIAZIONI QUANDO
RICORRANO LE CONDIZIONI PREVISTE DAL COMMA TERZO DELL'ART. 82.

5 . QUALORA LE SALME ESTUMULATE SI TROVINO IN CONDIZIONE DI
COMPLETA MINERALIZZAZIONE PUÒ PROVVEDERSI ALLA IMMEDIATA
RACCOLTA DEI RESTI MORTALI IN CASSETTE OSSARIO SU PARERE DEL
COORDINATORE SANITARIO.

ART. 87.

1 . È VIETATO ESEGUIRE SULLE SALME TUMULATE OPERAZIONI TENDENTI
A RIDURRE IL CADAVERE ENTRO CONTENITORI DI MISURA INFERIORE A
QUELLO DELLE CASSE CON LE QUALI FU COLLOCATO NEL LOCULO AL
MOMENTO DELLA TUMULAZIONE.

2 . IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI CUSTODIA DEL CIMITERO È TENUTO
A DENUNCIARE ALLA AUTORITÀ GIUDIZIARIA ED AL SINDACO CHIUNQUE
ESEGUE SULLE SALME OPERAZIONI NELLE QUALI POSSA CONFIGURARSI
IL SOSPETTO DI REATO DI VILIPENDIO DI CADAVERE PREVISTO DALL'ART.
410 DEL CODICE PENALE.

ART. 88.

1 . IL SINDACO PUÒ AUTORIZZARE, DOPO QUALSIASI PERIODO DI TEMPO
ED IN QUALUNQUE MESE DELL'ANNO, L'ESTUMULAZIONE DI FERETRI
DESTINATI AD ESSERE TRASPORTATI IN ALTRA SEDE A CONDIZIONE CHE,
APERTO IL TUMULO, IL COORDINATORE SANITARIO CONSTATI LA
PERFETTA TENUTA DEL FERETRO E DICHIARI CHE IL SUO TRASFERIMENTO
IN ALTRA SEDE PUÒ FARSI SENZA ALCUN PREGIUDIZIO PER LA SALUTE
PUBBLICA.

2 . QUALORA LA PREDETTA AUTORITÀ SANITARIA CONSTATI LA NON
PERFETTA TENUTA DEL FERETRO, PUÒ UGUALMENTE CONSENTIRE IL
TRASFERIMENTO PREVIA IDONEA SISTEMAZIONE DEL FERETRO NEL
RISPETTO DEL PRESENTE REGOLAMENTO.

ART. 89.



1 . SI APPLICANO ALLE ESTUMULAZIONI LE DISPOSIZIONI PREVISTE PER LE
ESUMAZIONI DALL'ART. 83.

CAPO XVIII SEPOLTURE PRIVATE NEI CIMITERI

ART. 90.

1 . IL COMUNE PUÒ CONCEDERE A PRIVATI E AD ENTI L'USO DI AREE PER
LA COSTRUZIONE DI SEPOLTURE A SISTEMA DI TUMULAZIONE
INDIVIDUALE, PER FAMIGLIE E COLLETTIVITÀ.

2 . NELLE AREE AVUTE IN CONCESSIONE, I PRIVATI E GLI ENTI POSSONO
IMPIANTARE, IN LUOGO DI SEPOLTURE A SISTEMA DI TUMULAZIONE,
CAMPI DI INUMAZIONE PER FAMIGLIE E COLLETTIVITÀ, PURCHÈ TALI
CAMPI SIANO DOTATI CIASCUNO DI ADEGUATO OSSARIO.

3 . ALLE SEPOLTURE PRIVATE DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO SI
APPLICANO, A SECONDA CHE ESSE SIANO A SISTEMA DI TUMULAZIONE O
A SISTEMA DI INUMAZIONE, LE DISPOSIZIONI GENERALI STABILITE DAL
PRESENTE REGOLAMENTO SIA PER LE TUMULAZIONI E INUMAZIONI, SIA
PER LE ESTUMULAZIONI ED ESAMAZIONI.

ART. 91.

1 . LE AREE DESTINATE ALLA COSTRUZIONE DI SEPOLTURE PRIVATE
DEBBONO ESSERE PREVISTE NEI PIANI REGOLATORI CIMITERIALI DI CUI
AGLI ARTICOLI 54 E SEGUENTI.

ART. 92.

1 . LE CONCESSIONI PREVISTE DALL'ART. 90 SONO A TEMPO DETERMINATO
E DI DURATA NON SUPERIORE A 99 ANNI, SALVO RINNOVO.

2 . LE CONCESSIONI A TEMPO DETERMINATO DI DURATA
EVENTUALMENTE ECCEDENTE I 99 ANNI, RILASCIATE ANTERIORMENTE
ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA 21 OTTOBRE 1975, N. 803 , POSSONO ESSERE
REVOCATE, QUANDO SIANO TRASCORSI 50 ANNI DALLA TUMULAZIONE
DELLA ULTIMA SALMA, OVE SI VERIFICHI UNA GRAVE SITUAZIONE DI
INSUFFICIENZA DEL CIMITERO RISPETTO AL FABBISOGNO DEL COMUNE E
NON SIA POSSIBILE PROVVEDERE TEMPESTIVAMENTE ALL'AMPLIAMENTO
O ALLA COSTRUZIONE DI NUOVO CIMITERO. TUTTE LE CONCESSIONI SI
ESTINGUONO CON LA SOPPRESSIONE DEL CIMITERO, SALVO QUANDO
DISPOSTO NELL'ART. 98.

3 . CON L'ATTO DELLA CONCESSIONE IL COMUNE PUÒ IMPORTARE AI
CONCESSIONARI DETERMINATI OBBLIGHI, TRA CUI QUELLO DI COSTRUIRE
LA SEPOLTURA ENTRO UN TEMPO DETERMINATO PENA LA DECADENZA
DELLA CONCESSIONE.

4 . NON PUÒ ESSERE FATTA CONCESSIONE DI AREE PER SEPOLTURE
PRIVATE A PERSONE O AD ENTI CHE MIRINO A FARNE OGGETTO DI LUCRO
E DI SPECULAZIONE.

ART. 93.



1 . IL DIRITTO DI USO DELLE SEPOLTURE PRIVATE CONCESSE A PERSONE
FISICHE È RISERVATO ALLE PERSONE DEI CONCESSIONARI E DEI LORO
FAMILIARI; DI QUELLE CONCESSE AD ENTI È RISERVATO ALLE PERSONE
CONTEMPLATE DAL RELATIVO ORDINAMENTO E DALL'ATTO DI
CONCESSIONE. IN OGNI CASO, TALE DIRITTO SI ESERCITA FINO AL
COMPLETAMENTO DELLA CAPIENZA DEL SEPOLCRO. 2. PUÒ ALTRESÌ
ESSERE CONSENTITA, SU RICHIESTA DI CONCESSIONARI, LA
TUMULAZIONE DI SALME DI PERSONE CHE RISULTINO ESSERE STATE CON
LORO CONVIVENTI, NONCHÉ DI SALME DI PERSONE CHE ABBIANO
ACQUISITO PARTICOLARI BENEMERENZE NEI CONFRONTI DEI
CONCESSIONARI, SECONDO I CRITERI STABILITI NEI REGOLAMENTI
COMUNALI.

ART. 94.

1 . I SINGOLI PROGETTI DI COSTRUZIONI DI SEPOLTURE PRIVATE DEBBONO
ESSERE APPROVATI DAL SINDACO SU CONFORME PARERE DELLA
COMMISSIONE EDILIZIA E DEL COORDINATORE SANITARIO DELLA UNITÀ
SANITARIA LOCALE COMPETENTE.

2 . NELL'ATTO DI APPROVAZIONE DEL PROGETTO VIENE DEFINITO IL
NUMERO DI SALME CHE POSSONO ESSERE ACCOLTE NEL SEPOLCRO.

3 . LE SEPOLTURE PRIVATE NON DEBBONO AVERE IL DIRETTO ACCESSO
CON L'ESTERNO DEL CIMITERO.

ART. 95.

1 . QUANDO IL CIMITERO È CONSORTILE, I COMUNI CONSORZIATI SI
RIPARTISCONO I PROVENTI DELLE CONCESSIONI DELLE AREE PER LE
SEPOLTURE PRIVATE IN RAGIONE DELLE SPESE SOSTENUTE DA CIASCUN
COMUNE PER L'IMPIANTO DEL CIMITERO.

CAPO XIX SOPPRESSIONE DEI CIMITERI

ART. 96.

1 . NESSUN CIMITERO, CHE SI TROVI NELLE CONDIZIONI PRESCRITTE DAL
TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE E DAL PRESENTE REGOLAMENTO,
PUÒ ESSERE SOPPRESSO SE NON PER RAGIONI DI DIMOSTRATA
NECESSITÀ.

2 . TALE SOPPRESSIONE VIENE DELIBERATA DAL CONSIGLIO COMUNALE,
SENTITO IL COORDINATORE SANITARIO DELLA UNITÀ SANITARIA LOCALE
COMPETENTE PER TERRITORIO.

ART. 97.

1 . IL TERRENO DI UN CIMITERO DI CUI SIA STATA DELIBERATA LA
SOPPRESSIONE NON PUÒ ESSERE DESTINATO AD ALTRO USO SE NON
SIANO TRASCORSI ALMENO 15 ANNI DALL'ULTIMA INUMAZIONE. PER LA
DURATA DI TALE PERIODO ESSO RIMANE SOTTO LA VIGILANZA
DELL'AUTORITÀ COMUNALE E DEVE ESSERE TENUTO IN STATO DI
DECOROSA MANUTENZIONE.



2 . TRASCORSO DETTO PERIODO DI TEMPO, PRIMA DI ESSERE DESTINATO
AD ALTRO USO, IL TERRENO DEL CIMITERO SOPPRESSO DEVE ESSERE
DILIGENTEMENTE DISSODATO PER LA PROFONDITÀ DI METRI DUE E LE
OSSA CHE SI RINVENGONO DEBBONO ESSERE DEPOSITATE NELL'OSSARIO
COMUNE DEL NUOVO CIMITERO.

ART. 98.

1 . IN CASO DI SOPPRESSIONE DEL CIMITERO GLI ENTI O LE PERSONE
FISICHE CONCESSIONARI DI POSTI PER SEPOLTURE PRIVATE, CON I QUALI I
COMUNI SIANO LEGATI DA REGOLARE ATTO DI CONCESSIONE, HANNO
SOLTANTO DIRITTO AD OTTENERE A TITOLO GRATUITO, NEL NUOVO
CIMITERO, PER IL TEMPO RESIDUO SPETTANTE SECONDO L'ORIGINARIA
CONCESSIONE, O PER LA DURATA DI 99 ANNI NEL CASO DI MAGGIORE
DURATA O DI PERPETUITÀ DELLA CONCESSIONE ESTINTA, UN POSTO
CORRISPONDENTE IN SUPERFICIE A QUELLO PRECEDENTEMENTE LORO
CONCESSO NEL CIMITERO SOPPRESSO ED AL GRATUITO TRASPORTO
DELLE SPOGLIE MORTALI DAL SOPPRESSO AL NUOVO CIMITERO, DA
EFFETTUARE A CURA DEL COMUNE.

2 . LE SPESE PER LA COSTRUZIONE O PER IL RIADATTAMENTO DEI
MONUMENTI SEPOLCRALI E QUELLE PER LE POMPE FUNEBRI CHE SIANO
RICHIESTE NEL TRASFERIMENTO DEI RESTI ESISTENTI NELLE SEPOLTURE
PRIVATE SONO TUTTE A CARICO DEI CONCESSIONARI, SALVO I PATTI
SPECIALI STABILITI PRIMA DELLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL
PRESENTE REGOLAMENTO.

ART. 99.

1 . IL MATERIALE DEI MONUMENTI ED I SEGNI FUNEBRI POSTI SULLE
SEPOLTURE PRIVATE ESISTENTI NEI CIMITERI SOPPRESSI RESTANO DI
PROPRIETÀ DEI CONCESSIONARI, CHE POSSONO TRASFERIRLI NEL NUOVO
CIMITERO.

2 . QUALORA I CONCESSIONARI RIFIUTINO DI FARLO, TALI MATERIALI
PASSANO IN PROPRIETÀ DEL COMUNE.

CAPO XX REPARTI SPECIALI ENTRO I CIMITERI

ART. 100.

1 . I PIANI REGOLATORI CIMITERIALI DI CUI ALL'ART. 54 POSSONO
PREVEDERE REPARTI SPECIALI E SEPARATI PER LA SEPOLTURA DI
CADAVERI DI PERSONE PROFESSANTI UN CULTO DIVERSO DA QUELLO
CATTOLICO.

2 . ALLE COMUNITÀ STRANIERE, CHE FANNO DOMANDA DI AVERE UN
REPARTO PROPRIO PER LA SEPOLTURA DELLE SALME DEI LORO
CONNAZIONALI, PUÒ PARIMENTI ESSERE DATA DAL SINDACO IN
CONCESSIONE UN'AREA ADEGUATA NEL CIMITERO.

CAPO XXI SEPOLCRI PRIVATI FUORI DAI CIMITERI

ART. 101.

1 . PER LA COSTRUZIONE DELLE CAPPELLE PRIVATE FUORI DAL CIMITERO
DESTINATE AD ACCOGLIERE SALME O RESTI MORTALI, DI CUI ALL'ART.



340 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO
DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, OCCORRE L'AUTORIZZAZIONE DEL
SINDACO, PREVIA DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE, SENTITO
IL COORDINATORE SANITARIO DELL'UNITÀ SANITARIA LOCALE. IL
RICHIEDENTE FARÀ ESEGUIRE A PROPRIE SPESE APPOSITA ISPEZIONE
TECNICA.

ART. 102.

1 . PER LA TUMULAZIONE NELLE CAPPELLE PRIVATE DI CUI ALL'ART. 101,
OLTRE L'AUTORIZZAZIONE DI CUI ALL'ART. 6, OCCORRE IL NULLA OSTA
DEL SINDACO, IL QUALE LO RILASCIA DOPO AVER ACCERTATO CHE IL
DEFUNTO AVEVA DIRITTO A RICEVERE SEPOLTURA NELLA CAPPELLA.

ART. 103.

1 . I COMUNI NON POSSONO IMPORRE TASSE DI CONCESSIONE PER LA
DEPOSIZIONE DI SALME NELLE CAPPELLE PRIVATE SUPERIORI A QUELLE
PREVISTE PER LE SEPOLTURE PRIVATE ESISTENTI NEI CIMITERI.

ART. 104.

1 . LE CAPPELLE PRIVATE COSTRUITE FUORI DAL CIMITERO DEVONO
RISPONDERE A TUTTI I REQUISITI PRESCRITTI DAL PRESENTE
REGOLAMENTO PER LE SEPOLTURE PRIVATE ESISTENTI NEI CIMITERI.

2 . LA LORO COSTRUZIONE ED IL LORO USO SONO CONSENTITI SOLTANTO
QUANDO SIANO ATTORNIATE PER UN RAGGIO DI METRI 200 DA FONDI DI
PROPRIETÀ DELLE FAMIGLIE CHE NE CHIEDANO LA CONCESSIONE E SUI
QUALI GLI STESSI ASSUMANO IL VINCOLO DI INALIENABILITÀ E DI
INEDIFICABILITÀ.

3 . VENENDO MENO LE CONDIZIONI DI FATTO PREVISTE DAL COMMA
SECONDO, I TITOLARI DELLE CONCESSIONI DECADONO DAL DIRITTO DI
USO DELLE CAPPELLE.

4 . LE CAPPELLE PRIVATE COSTRUITE FUORI DAL CIMITERO, NONCHÉ I
CIMITERI PARTICOLARI, PREESISTENTI ALLA DATA DI ENTRATA IN
VIGORE DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON
REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, SONO SOGGETTI, COME I
CIMITERI COMUNALI, ALLA VIGILANZA DELL'AUTORITÀ COMUNALE.

ART. 105.

1 . A NORMA DALL'ART. 341 DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SANITARIE,
APPROVATO CON REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, IL MINISTRO
DELLA SANITÀ, DI CONCERTO CON IL MINISTRO DELL'INTERNO, UDITO IL
PARERE DEL CONSIGLIO DI STATO, PREVIO PARERE DEL CONSIGLIO
SUPERIORE DI SANITÀ, PUÒ AUTORIZZARE, CON APPOSITO DECRETO, LA
TUMULAZIONE DEI CADAVERI E DEI RESTI MORTALI IN LOCALITÀ
DIFFERENTI DAL CIMITERO, SEMPRE CHE LA TUMULAZIONE AVVENGA
CON L'OSSERVANZA DELLE NORME STABILITE NEL PRESENTE
REGOLAMENTO. DETTA TUMULAZIONE PUÒ ESSERE AUTORIZZATA
QUANDO CONCORRANO GIUSTIFICATI MOTIVI DI SPECIALI ONORANZE E,



COMUNQUE, PER ONORARE LA MEMORIA DI CHI ABBIA ACQUISITO IN
VITA ECCEZIONALI BENEMERENZE.

CAPO XXII DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

ART. 106.

1 . IL MINISTRO DELLA SANITÀ, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DI
SANITÀ E D'INTESA CON L'UNITÀ SANITARIA LOCALE COMPETENTE, PUÒ
AUTORIZZARE SPECIALI PRESCRIZIONI TECNICHE PER LA COSTRUZIONE E
RISTRUTTURAZIONE DEI CIMITERI, NONCHÉ PER L'UTILIZZAZIONE DELLE
STRUTTURE CIMITERIALI ESISTENTI ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE
DEL PRESENTE REGOLAMENTO.

ART. 107.

1 . SALVA L'APPLICAZIONE DELLE SANZIONI PENALI PER I FATTI
COSTITUENTI REATO, LA VIOLAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE
REGOLAMENTO È SOGGETTA A SANZIONE AMMINISTRATIVA PECUNIARIA,
A NORMA DEGLI ARTICOLI 338, 339, 340 E 358 DEL TESTO UNICO DELLE
LEGGI SANITARIE, APPROVATO CON REGIO DECRETO 27 LUGLIO 1934, N.
1265, COME MODIFICATI PER EFFETTO DELL'ART. 3 DELLA LEGGE 12
LUGLIO 1961, N. 603, E DEGLI ARTICOLI 32 E 113 DELLA LEGGE 24
NOVEMBRE 1981, N. 689.

ART. 108.

1 . IL REGOLAMENTO DI POLIZIA MORTUARIA, APPROVATO CON DECRETO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 OTTOBRE 1975, N. 803, COME
MODIFICATO DAL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 25
SETTEMBRE 1981, N. 627, È ABROGATO.

2 . È ABROGATA ALTRESÌ OGNI DISPOSIZIONE CONTRARIA O COMUNQUE
INCOMPATIBILE CON LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE REGOLAMENTO.

3 . PER L'ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL REGIO
DECRETO- LEGGE 9 DICEMBRE 1926, N. 2389 , CONVERTITO DALLA LEGGE
15 MARZO 1928, N. 833, CONCERNENTI LA POLIZIA MORTUARIA IN CASO DI
DISASTRI TELLURICI O DI ALTRA NATURA, RESTA FERMO IL
REGOLAMENTO APPROVATO CON DECRETO DEL MINISTRO DEI LAVORI
PUBBLICI IN DATA 15 DICEMBRE 1927 , PUBBLICATO NELLA GAZZETTA
UFFICIALE N. 48 DEL 27 FEBBRAIO 1928.

VISTO, IL MINISTRO DELLA SANITÀ
DE LORENZO


